
S GAETANO

A’ P I E D I D E L L A

I M M A C V L A T A

SIGNO RA

O V E R O

coRoNA DI DoDICI STELLE;

οRழர் chiareeriſplendentiagli os

* - ; chi di tutti . .

Con le quali,il P.D.FRANCESCO MARIA MAGGIO

dimoſtra, che la Religion Teatina, nella Città e Re

gno di Napoli, hà in gran parte, e ſegnalaramente in

molte maniere, promoffo il Culto della ’mmaculata

Concezione di Maria Vergine: onde a’ piedi della.

medefima Gran Signorą conueneuolmente dipigne o

ſcolpiſce il ſuo Patriarca fan Gaetano, con le ginoc -

chia piegate.

Data a luce, e Dedicata

A GLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI ELETTI

Della Fedeliffima Città di Napoli.

DAL R. P.D. GIOVANNI DA MIANO C.R.

哆冷﹑冷

IN NAPOLI, Per Nouello de Bouis Stamp.Arc. 1672.

Con licenza de'Superiori.
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A GL'ILLVSTRISSIMI ED ECCELLENTISSIMI

- S I G N O R I . -

I SIGNORI E LETTI
DELLA ಶ್ಗA CITTA

D. ADRIANO CARAFA, Per la Piazza di Nido.

D.GIVSEPPE CARACCIOLO, Per la Piazza di Cap,

D.ORAZIO COPPOLA, Per la Piazza di Montagna.

D.FILIPPO DI GENNARO, Per la Piazza di Porto.

DOTTOR GIVSEPPE PANDOLFI,Per la Piazza del

fedeliffimo Popolo.

ECCELLENTISSIMI SIGNORI ,

PG G2 Iſplendono i lor Perſonaggi, nella No

- 2 } biltà del Sangue, nelle Lettere, nella
౨

-

藝 Prudenza, e nel Zelo del Ben Comu

*A

| -坳 À ne in maniera, ch'io poffo degnamen
№rra te congratularmi con la noſtra Città,

- - di effer'oggi da Caualierisi Nobili,co

sì Sauj, così Virtuofi,e sì Riguardeuoli gouernata ; che

ragioneuolmente non può ſperare, che profperie felicif

fimi auuenimenti, Etra queſti fregie prerogatiue, io re

puto per importantiffima e fingolare,l'effer tutti ſegnala

tamente e ſommamente diuoti del fantiffino Sacramen

to, e della’mmaculata Concczione. Onde ficome meri

tamente fi gloriano dell'hauer la noſtra Venerabil M.Or

fola Beninčafa piantata nella folitudine del Monte San

termo, a benificio di queſti popoli, di tutto il Regno di

Napoli, dell’Italia, e di tutta la Repubblica Criſtianu , l'

vna e l'altra Diuozione, nella Congregazion delle Ver

gini Teatine, nel fanto Eremo delle Teatinc Romite, e

§ 2 nel

 

 

 



Agli Eccellentisſimi Eletti della Città ,

nel Ritiramento de'Sacerdoti de'Padri Cherici Regolari,

dedicato al fantiſſimo Sacramento, calla'mmaculata Cő

cezione ; così parimente io giudico di far cola di molta

lor foddisfazione e compiacimento , con dare a luce e

dedicar loro queſta Operetta, in cui l'Autore con varie

teſtimonianze dimostra , quanto la Gran Signora imma

culatamente Concetta infieme col Santiſſimo e Diuiniffi

mo Sacramento dell’Altare fia reuerita in queſta Città,

per opera maffimamente della Religion Teatina ; e con

quanta ragione fele aggiunga a ſuoi Piedi in molte fue fa

creimmagini effigiato, il noſtro fantiffimo Patriarca, «.

comun Protettor lan Gaetano, con le ginocchia piega

te: nel modo che oggi con molta pietà, comunemente

l'adorano, e il portano impreſſo nel noſtro fantiffino

Scapolare della ’mmaculata Concezione, conceduto a

bcnificio di queſta Città, e di tutte le Regioni del mon

do. Riceuano adunque con la lor folita cortefia e mol

ta benignità , in riguardo del gran merito loro, queſta

mia piccoliffima Oferta: e ficome ſenza rincreſcimento

anzi tuttia gara con allegreżza vengono più fiate a reue

sire la noſtra Chiefa e la Statua della’mmaculata Conce

zione, con preghi e con donatiui ; così ora con la mede

Hima pietà fi compiacciano volger l’occhio diuoto a quc

fta Operetta, che io come Ordinario di quei Moniſterj,

a onore del fantisfimo Sacramcnto, e della’mmaculata

Signora, e per offequio delle EE.VV. hò fatto dare alle

ſtampe. E in tanto facendolorovmilisfima e profondis

fima reuerenza, auguro e prego dal Cielo aumento di

Grazia e fomma Proſperità. Da S.Maria de gli Angeli

28. d'Ottobre 1672. -

"Dell'EE.VV. Diuotisſimo e obbligatisſimo Seruidore

* - - - - - D.Ĝiouanni Damiano Cherico Regolare.

* " " L'AV
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pportunamente mi è venuta all'orecchie la marauiglia,

Ο chefanno alcuni, dal vedere ilmio S. Padre dipinto o

folpito con le ginocchiapiegate a piedi della/antisſima Vergi

ve, con le inſegne dellafaa immaculata Concezione: della qua

le/perſuadono, che non habbia molto che gloriarſ la Religion

Teatina. E/e bene volentermente moi confesſiamo, che tutti

gli Ordini della Chieſa, e tutte le/acre Religioni, hanno eccel

lentemente faticato, con libri, con diſpute, con fermoni, o con

fo/fe, nell'eccitare i fedeli, epromuouere il culto e la dinozio

me verſo la’mmaculata Signora; masſimamente i Padri di fan

Franċesto, di S. Agostino, di/an Benedetto, i carmelitani,

i certefni, i celfini, e la Compagnia di Giesù i vienteai

mewo l'ordine de'Cherici Regolari,/e bene per la/aa piccolez:

za non è da compararfi con gli altri, che nel meritº e numera

fon di gran lunga maggiori; che habbia peròfatta maramiglio

famente la faaparte tn tutte le maniere posſibili, e habbia fo

pra ciò qualche loda/peziale e fogolare in queſta Città; il di

mostrerò chiaramente in questa opera con dodici capi: dequa

li io pretendoformare come vna Corona diffelle, per fregiar

me il capo alla medeſma gran Signora :/otto i piedi di cui, co

più infami peccatori del mondo, eſſendo il peggiore di tutti,

jo miripongo come luna piena di macchie, per hauere in vita

e in morte lafaa celeste protezione, e cantare in tutta l’Eter

mità: Sia lodato il fantiffimo Sacramento; e benedetta.

la Purità, e immaculata Concezione di MariaVergine.
--

--
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D. CA ET ANvs GARIM BERTvs
v-- -- - -- |

Præpoſitus Generalis Clericorum

. . . . Regularium · -
- - -

Oc Opus in/criptum, fan Gaetano a piedi della’m

| | maculataSignora, à R. P. D.Franciſco Maria Magis

compoſtum, & iuxta a/fertionem Patrum, quibus idcommy

mus approbatum, vt typis mandetur quoad nos/pestat,facul

tatem concedimus ; in quorum Édem preſentes literas mans

propria/ab/Gripſimus, &/olito no/fro/gallo Ármauimus. Ro

me ó c. ' ' * ;

- ---- caietanus Garimbertus Prepoſtas Generalis

Clericorum Regularium. -

« »

- - - * , ,

p.toamnes reſpolus C.r.seer.

Vs/? ab Adm. R. P. Generali perlegimus hoc opus mon/ſne

varia eruditione per/criptum, cui titulas est, fan Gaeta

no a'piedi della’mmaculata Signora ; & luce ac laude di

gmisſimum arbitramur. , ·

** . D. Ioſeph Morales C. R.

- D. Ioannes Damianus C. R.

· · · ERRORI PIV NOTABILI .

Fo.85 post lin. 16.adde ·

Concepta Maria induſt scapularia Clemens .

- Parua Theatinis cantfo vt in Orbe darent. • •

fo,94. l. vlt. Carmine, e defiderauano cor. Carmine, defi

derauano- - - - - -- -

-r - -

|- - PRO
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PROTESTATIO AvcroRis.

C”M SS. D. N. Vrbanus Papa VIII.die i 3. Marty anno

1 625. decretum ediderit, idemque confirmarit die 5.

Iulj i 634.quo inhthuit imprimi libros hominum, qai/anč7i

tatus, feu martyrj fama celebres è vita migrauerint, gesta,

miracula, vel reuelationes ,/eu quecunque beneficia, tanquam

eorum intercesſionibus à Deo accepta, continentes ; fine réco

gnitione, atque approbatione Ordinarỹ, ở que haĉřenus (înè

-ea impreſs/unt, nullo modo vult cenferi approbata. Idem au

e tem Sandžiſ die 5. Hunj 1 6o 1. ita explicauerit, vt nimirum

non admittantur elogia Sanffi, vel Beati abſolutè, & que

cadunt/aperper/onam, bene tamen es, qua cadunt/upra mo

res, & opinionem, cum prote/statione inprincipto, quòdjs nul

la adit austoritas ab Eccleſia Romana, /ed fides tantàm/tpè

nes austorem. Hutt decreto, eiu/que confírmationi, cớ derla

rationi, obſeruantia, ac reuerentia , qua par est, inflfendo,

profiteor, me haud alto/en/a quicquid in hoc opere refero acci»

pere, aut accipi ab vllo velle ; quàm quo ea/olent, qua huma

na dumtaxat aufforitate, non autem diuina Catholice Roma

næ Ecclefe, aut S. Sedis Apostolica nituntur: ys tantummodò

exceptis, quos eadem S. Sedes,Sandforum, Beatorum, aut Mar

tyrum Catalogo adſcrip/ſt. - - -

——= —— = –,––– *T -
|-

-*

R A G I O N I,
*

:

I N D I C E D E L L E

* Per le quali fan Gaetano fi dipigne inginocchiato

* - * a’piedi della ’mmaculata Signora. -

- Ap I Che ciò non è ſconueneuole, per efferfi la Cit>

- tà di Napoli più fiate confecrata alla ’mmaculata.

Concezione nella Chiefa Teatina della V. M. Orſola

Benincafa fo. 1. | 2

Cap.II.Che ciò non è ſconueneuole,per cfferfi la Città di

Napoli confecrata alla 'mmaculata Concezione nella

- - Chie- *



Indice de Capitoli.

ಶ್ಗ de'fanti Appoſtoli a iuſtanza del P. Olimpio!

o. 8.

Cap.III.Che ciò non è ſconueneuole, effendo che la Sta:

tua della'mmaculata Signora della Cõgregazion Tea

tina della M. Orſola Benincaſa è quella, che la Città di

Napoli riconoſce per ſua Protettrice.fo.15.

Cap.IV. Che ciò non è ſconueneuole, non hauendo la-2

Città di Napoli maggior pregio e corona,che il Moni

v ſtero delle Romite della’mmaculata Cőcezione.fo.23.

Cap.V.Che ciò non è ſconueneuole, effendo che la Ma

donna della Purità di S. Paolo è riconoſciuta anche

per Protettrice dalla Città. fo.37. -

Cap.VI. Che ciò non è ſconueneuole; per lo Voto, che

fanno i Padri Teatini,di lodare il fantiffimo Sacramcn

to, e la'mmaculata Concezione.fo.44.

Cap.VII. Che ciò non è ſconueneuole ; per l’Auemaria,

che ſuonano, a onore del fantiſſimo Sacramento, «.

della ’mmaculata Concezione.fo.53. -

Cap.VIII. Che ciò non è ſconueneuole; per quello che,

la Religion Teatina hà operato, per la 'mmaculata Cő

cezione. fo. 6 r. -

Cap.IX.Che ciò non è ſconueneuole; per quello che hà

operato fan Gaetano in queſta Città. fo.75. * ,

Cap.X. Che ciò non è ſconueneuole ; per lo Scapolare,

della’mmaculata Concezione conceduto alla Religion

Teatina. fc.85.

Cap. XI. Che ciò non è ſconueneuole; per la diuozione>

che” PP. Teatini dicdero all'Eccellentiffimo Signor

Vicerè. fo. 1 o3. -

Cap.XII.Che ciò non è ſconuencuole, per la folenne be

nedizione e diſtribuzione de gli Abitini della Conce

zione con Cappclla Reale, fo. I 15.
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Voto di Napolinellachieſa delle VV.Teat. t.

T—

CAPITO LO P R I M O.

che non èfonueneuolefan Gaetano a piedi dellaimmaculatā

signora; per efferſ la Città di Napoli più fate confecrata

alla 'mmaculata Concezione della CMadre d'Iddio, nella

Chiefa Teatina della Concezione fabbricata dalla Vene

rabii M.Orfola Beninca/a: in cui ha riceauteperlo bem pubz

blico da quella miracolo/a Signora/egnalatiséme grazie.

Parthemope/applex Concepte Virgini, ad Aram

Sepe Theatinam , /e dicat, atque vouet.

i Y Sfendo la Città di Napoli con affetto fingo:

- lariffimo dedicata alla ’mmaculata Conce

zione deila fantiffima Vergine, che oggi è la principal

Protettrice, e Padrona di queſto Regno; pochiffimifon

coloro forfe che fanno, da che tếpo, e con quale occafio

ne, fia nata in effa queſta ſegnalata diuozione: o che for

ta d'Offerta, di Promeſſa, e di Voto, fia stata quella; con

cui queſta Città fedcliffima fi fia la prima volta obbliga

ta con queſto titolo, alla’mmaculata Signora. E percioc

chè, nelle materie di rileuo, che fono ſegnalatamente di

pregio a qualche Religioſa Famiglia, non gioua il parla

re in aria, e teffer ſenza fondamento lunghi difcorfi , ma

bifogna produrre chiare teſtimonianze c ſcritture ; io in

uito ilettori a ricercare le ſtorie,e riuoltare diligentemen

te gli archiuj, c'libri originali della Città, per ritrouare

il midollo , c la radice di questa Diuozione. Cioè, in

«qual’anno, e pcr quale occafione, la fedeliffima Città

<di Napoli, con Proincfia, e con Voto, fi fia in atto pub

A blico



2. proto di Napolihella Chiefa delle VV. Teat.

blico conſecrata, la prima volta, alla ’mmaculata Con=

cezione. Perciocchè, hauendo io fatta ſopra ciò diligen

za ne gli ſcrittori; truoub folamente, che "Padri di fan.

Franceſco nel lor Regiſtro autentico alla colonna 383.

Antonio Balingen nel Calendario della Vergine fotto

gli 8, di Dicembre al foglio 668, e Carlo di Lazio de Con

ceptione al nu. 15o9. hanno dato in luce, che in Napoli il

primo Voto fatto alla’mmaculata Signora fia ſtato l'anno

1618,che D.Piero Giron Duca d’Olfuna , Vicerè in que

ftọRegno, fè pubblico Giuramento di credere e confeſ

fare la ſua’mmaculata Concezione , infieme con la Vniº

uerfità degli ſtudj, e con tutti” ſuoi Miniſtri, dicendo in

queſta maniera: ~Adtue Maieſtatis pedes, à Celi terreque

Regina, Maria, prouoluti, & tua benefícia recolentes , atque

erga tuam immaculatam Conceptionem deuotioni affepta re

ferentes, Nos D. Petrus Giron, Dux Offane , cớ inpreſenti

Regno Neapolitano Prorex, cở Kenerabilis Vniuerſitas studio

rum Regiorum, nec non Conflia Ministrorum, ac Militia pe

ditum, in hac Ciuitate conffentes &c.per merita Ftly tui, te

iam ab ipſa etermitate/îne Originalı peccato preuiſam ó pre

feruatam confitemur : testamurque Deum & Filium tuum,

Nos hanc fententiam de tua ab originali peccato preferuatio

me, nostro iam dudum inſtam pećfori, Deo inſpirante, con

fantisſimè, ad vltimum vite /piritum retenturos. Hoc pu

blicè, hoc priuatim docebimus. Hec eadem à nostris fubditis,

cớ à ceteris omnibus (quantùm in nobis fuerit) teneri & de

ceri, Deo adiuuante, curabimus. Ita vouemus, ita /ponde

zmus, ita iuramus: ſic nos Deus adiuuet, & hæcfandža Dei

Euangelia, Ma della Città di Napoli, che ſpezial Voto

habbia fatto, e in che occaſione, non fc ne få motto ve

runo da gli ſcrittori . ' } - 1 | 2

2 Tuouo però, nell'Archiuo della Città, vn Volu
፬በC



Foto di Napolinella chieſa delle VV.Teāt. ?

me particolare, oue ſonregiſtrati tutti gli atti, decreti, e

lettere, che appartengono a'Moniſtcrj della Vencrabil

M.D.Orſola Benincafa: e ſotto lo ftesto anno 16 18.due ,

mefi prima del Giuramento, che habbiamo detto, fileg

geil fatto di quello, che andiamo ricercando; in queſta

maniera. Erano Eletti della Città D.Ferrante Carmigna-

no, e Fabrizio Villano, per la Piazza di Montagna: Ve

ípafiano Macedonio, per la Piazza di Porto: Cefare di

Bologna, per Nido: D. Luigi Gattola, per la Piazza di

Portanuoua ; e il Dottor Carlo Grimaldi, per lo fedelif

fimo Popolo. I quali, hauendo vdito, che la Madre D.

Orſola Benincafa era nel fine de giorni ſuoi, fi raunarono

inſieme ; e determinarono di volerla ſtabilita per Protet

trice della loro Città , prima che partiffe dal mondo.On

de preſentatiſi tutti inſieme alla ſua preſenza, la prega-

rono con molta vmiltà. (e come atteita Monfignor Gre

gorio Carafa, oggi Arciucfcouo di Salerno, che fi trouò

nella medclima ſtanza, con le ginocchia piegate) che,

come haueua fatto in tutta la vita, così dopo la morte.;

continuaffe ad hauer cura in Cielo, e protezione della.

fua Patria. Rilpole a tale inſtanza la Madre, con le pa-

role e maniere, che le dettaua il viliſſimo fentimento,che

haueua di ſe medefima. Ma rapita improuilamente dall'

cfiafi, conoſciuto il diuin volere, e da Dio sforzata,pro

miſe tutto ciò, che’Signori Elctri le domandauano . Ma

volle dall'altro canto da effi, che tutti fi dedicaffero alla

immaculata Concezione della fantiffima Vergine:a ono

re di cui le fabbricaffero il fanto Eremo della Concezio

ne: procuraſiero,che la Religion Teatina prendeffe la cu

ra di tutte le fue figliuole : e dal Papa, ne faceſſeroap

prouare la Regola. Il che tutto fù cfeguito dalla Città,

in procello di tempo», con molta ſpcia e feruore , e con a

* - * - А 2 gran:



|- 4 Volodi Napoli mella Chiefa delle VV.Trea:

- grandiſſima diligenza: effendofi ſpedito e tenuto in Rd5

ma a ſpele del pubblico il Canonico Giouambatiſta Mő

tanaro, infinchè da PapaGregorio Quintodecimo la Re

gola del fanto Eremo fù approuata. -

Anzi, morta che fù la Madre, raunati i Signori

Eletti, nellor tribunale, ſtabilirono di pagare ogni anno

feffanta ducati: acciocchè nella Chiefa della Congrega

zione delle fteste VerginiTeatine, fi celebraffe ognian

no folennemente la feſta alla ’mmaculata Concezione,

che è il titolo del Tempio e di quelle Suore. Doue van

no ogni anno iSignori Eletti, e offeriſcono in dono le ,

fette torce, che fogliono a gli altri Protettori della Città.

E di più, a noue di Settembre del 1619. determinarono

di douer'oferire, e prefentare (queſte appunto ſon le paro

le, che ſtanno regiſtrate nel loro libro) a nome del Comu

me di questa fedelisſima Città, per vm ficciol/egno di diuote

affetto, alla predetta Catadre orfola, vna lampana d'argen

to, e vm Cero di valore di ducati cinquanta. Al che fono

fottofcritti Franceſco Filamarino, Aleſſandro Capano,

Cefare Rocco, Achille Pagano, Franceſco Mormile, e

Ottauio Spina : i quali diedero memoriale fopra ciò al Si

gnor Vicerè, regiſtrato in quel libro, e ottennero il fuo

beneplacito. Onde, come fi narra più ſotto, la Dome:

nica mattina dello ſteſſo anno a 2.o.di Ottobre , incomin

ciarono queſta Offerta: la quale ogni anno s'è riceuuta »

inter Miſſarumfolemnia, a onore però della’mmaculata

Signora. Della qual coſa få menzione Ceſare d'Engenio

nella Napoli facra al foglio 575. Giulio Cefare Capaccio

nello 'mrendio del Vefauio al foglio 74.e il P.Frà Placido di

S-Tereſa, Carnelitano Scalzo nel capitolo 1 1. della terza

parte del compendio della vita della steffa ferua d'Iddio; oue

fcriue tali parole: Eadem Ciutas, 4pniuerſaria eius die »

- Votum



Voto di Napoli nella Chieſa delle VP:Teat. ;

Votum quotannis exſoluit centum ac decem aureorum, hoc ne

mine; vt quinquaginta aurei in lampadem argenteam, cở

cereum impendantur:que ipſi eidem Vr/ale, ceu prudenti Vir

givi oferunt: & ceteris/exaginta aureis, festum Concepte

Virginis celebretur; cui Templum illud, ingenti Wr/alefs

gularis probitatis indicio, infinitaque Dei gloria argumente,

dicatum fuit.

4 Oltre a ciò, tutti i Vicerè di Napoli, e gli Eletti,

che fono ſtati, in tutti i pubbliciflagelli della Città, fono

ſtati ſempre foliti di ricorrere a quella Chiefa della’mma

culata Concezione : e han voluto ſempre portata ſolen

nemente a proceſſione, per placar l'ira d'Iddio, quella =

facratiffima Statua della ’mmaculata Signora, nel modo

che la fteffa Madre prediffe, come ſtà appieno regiſtrato

nella ſua vita. E così tù fatto nel tempo dello 'ncendio

del Vefuuio, che fi portò, dalla Chieſa della Concezio

ne, alla Bafilica di fan Paolo. Nel tempo de’romori del

popolo, che fi portò al Caſtel Nuouo. E dopo la grazia

del paffato Contagio, che fi trasferì alla Chiefa di fan

Lorenzo, con sì folenniapparati e macchine di tutte le

Piazze, che fù grido comune della Città, mai non effer

fi più vedute in altra occaſione le fimili. Ma ſe il più fo

lenne Voto,fatto daNapoli alla’mmaculata Concezione,

è ſtato quello della detta Peſte dell'Anno 1656. per cui

quella sì ſolenne Proceſſione fù fatta: e ſopra tutte le Por

te della Città fù dipinta la gran Signora con le infegne.

della fuaimmaculata Concezione ; io quì domando del

luogo, in cui tal Voto fù fatto. E che il Voto altroue fat

to non fia, che nella Chiefa della Concezion Tearina-,

oue fi conferuala detta Statua, portata (dopo la Grazia

riceuuta ) in proceſſione ; l’atteſtano i medefimi Padri

Francelcani di lan Lorenzo, ne giftendardi, chepen

dono
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dono dalla volta della lor Chieſa Reale : e quegli maffi

mamente di loro, che in vn libro dato in luce compen

dioſamente defcriffe la detta Proccffione. Imperocchè,

fe ben tacque tutte le cofe, che appartencuano alla no

ftra M.D.Orſola Benincafa, e alla Chiefa di lei; non po

tè nondimeno laſciar quello, che noi accenniano. Cioè

che il Voto fia ſtato fatto allora dalla Città, dinanzialla

Statua della noſtra immaculata Signoraşe per confegucn

za nel Tempio della Concezione delle nostre Vergini

Teatine. E le fue parole appunto fon queſte: Sa/ſembra

ron tutti i Caualieri, e le Ottine de/popolo: cioè i Rioni, o Con

trade della Città, che fono in numero 29, nella Chte/adı S.

Maria de gli UAngeli de' Padri Teatini. Donde ordinandº

fontuoÉs/ima Procesſione, trasferiron nella Chieſa di/an Lo

renzo la statua della’mmaculata concezione, auanti a cui fà

giurate il Koto. Così il P.F.Antonio Roſſa, Minor Con

uentuale di fan Franceſco, nel ſuo libro ſtampato in Na

oli al 1 661. con queſto titolo: Relazione della folennis/

mafeſta, fatta in Napoli alla ’mmaculata Concezion di Ma

ria, per lo ſcioglimento del Voto, fatto dalla medeſma Città,

nell'Anno del Contagio i 656. Se adunque la Statua della

immaculata Signora, portata in proceſſione, fù la Statua

Teatina, e dinanzi a lei fù fatto e giurato il Voto della.

Città, nella ſteffa Chiefa Teatina il Voto fù fatto. "

5 E chi non sà, che nel tempo di quel crudele Con

tagio,non folamente tutti i Signori Eletti della Città, con

funi al collo vennero a proſtrare, e ſtralcinar la faccia per

lo pauimento di quella Chiefa ; ma tutti i Caualieri, Ti

tolati, e Matrone di Napoli vennero con pietre e legni

alle ſpille : e la maggior parte de' Conuenti de gli altri

Religioſi, c'Signori Canonici, vennero a portar pietre e

calcina: c.tutto il popolo,c'Catalic le Terre circonuicinc

- VCIl1
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veniuano con donia quella facratiffima Statua ; c con le

proprie maniaiutauano la fabbrica del S. Eremo ? Onde

il P.Frà Placido di S. Terefa, che nel 1558. diè compen

dioſamente a luce la vita della noſtra Madre nella Ger

mania, parlando nel fine di quella fabbrica, molte fiate.

interrotta per frode del nimico infernale, foggiugne poi

del comun feruore de popoli le parole ſeguenti: Nunc

verà /acrum hoc edificium tanta rurſus omnium contentione

perfeitur, vt nihil amplius à fidelium deuotione deſideraripo/,

ft . Multi/æpius ordines eò/upplicationibus institutis vene

runt, vt calcem cớ lapides ministrarent. Vrbs Neapolitama,

Dynasta, Proceres, ipſe Prorex, & etiam Rex catholicus: 6

quod magis mirere, multa Religio/orum ac Samćřimonialium

Monoſferta veceſarias expenſas in dies liberalisſimè confe

runt : Deo calitàs ita prouidente, vt non obstantibus mundi

fimul ac diaboli tot oppugnationibusfraudulentis, res à fe de

/finate, & per /uos/eruos prawuntiate, ad totius Eccle/ſa/6

latium & releuamen, proſperum /ortiantur effeć7um. Infino

a quì quel diuotiſſimo ed eruditiffimo Padre Scalzo. Il

che noi più copioſamente narriamo nel capitolo fecondo

della ſeconda parte del noſtro compendioſo ragguaglio.

E fe ciò fia ſtato lccito nel tempo di Peſte, ne facciamo

la quiſtione nel tomo fecondo de Diuino Ofício ó Choro,

nel primo opufc.difq.34 con queſto titolo: An tem-

pore Pestis ceſare debeat Chorus. Et an bene

Neapolitani tunc inſtituerint , ad Theati

narum Sanĉřimonialium Templum,

immaculatè Concepte Virgini

Deipare facrum , publi

cas futplicationes

ac preces,

(Ꮠ)
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mfl.

CAPITolo s EcoNdo.

Chenon è fonueneuole/an Gaetano a piedi della 'mmaculatº

Signora, per efferſ la città di Napoli, a instanza del Ve

merabil P. D.France/co Olimpio, confecrata con vn'altro Vo

to alla'mmaculata Concezione di Maria Vergin, mella chie

/a de/anti Lappostoli de'Padri Cherici Regolari.

concepte Marie septem-Viri, olympỹ ad Aram,

Parthenope ở/applex, annus donaferunt.

5 On folamente nella Chiefa della Concezio

ne, fatta fabbricare dalla noſtra Venerabil

Madre D. Orſola Benincaſa, più fiate fi dedicò la Città

di Napoli alla'mmaculata Signora ; ma eziandio in quel

la de'fanti Appostoli, l'anno 1626.nel modo, e coll’oc

caſione, che ora diremo. Si trouaua allor la Città in .

molta ſcarfezza di vittuaglia: mancaua ne’pubblici gra

naj il frumento: e continuando le boraſche del Cielo e,

le tempeſte del mare, impediuano, che non potestero an

dare e venire i nauilj con la folita prouuiſione o del gra

no da macinarfi, o della farina. Per la qual cofa, veg

gendoſi non poco commoffi gli animi: c temendo,come

in tale accidente ſuole accadere, di qualche folleuazione

del popolo ; ricorfcro i Signori Eletti, come altre volte.

foleuano, alle orazioni del Venerabil P. D. Francefco

Olimpio, che allor viueua, e fioriua in Napoli, per le .

continue marauiglie deſcritte nella fua vita, con molta.

fana di fantità, nella Caſa de’lanti Appoſtoli. Il qual,

facendo lorobuon'animo promiſe l'abbondanza del gra

DO»
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no, e l’opportuna e cotidiana traſportazione della farina,

purchè fi foſfero dedicati con Voto alla'mmaculata Çő

cezione della fantiffima Vergine:di cui egli haueua eſpo

ſtavna diuotiffima immagine in vn folĉne altare di quel

la Chiefa. Fatti adunque, che hebbero, i Signori Eletti

i lor Voti e preghiere alla gran Signora ; ſcriue l’Autore

della Vita del P.Olimpio nel primo libro al capitolo vn

decimo, che Vifas ea Procerum ac Vrbis Vota complećfi/fm

gulari quodam studio vir fagrantisſimus; ſtatimque illa ad

Cæle/fem Reginam detulit: ac/fratus humi, qua voce, qua

lacrymis , perimdè orautt, vt mox exorauerit. Sequenti /ſqui

dem die, mutata que lugubrii din fuerat aeris/cena, vultum

induit Calum omminò altum : redytque mari tranquillitas »

que annonam ſmul & fecuritatem attulit Ciuibus. Per la

qual Grazia, ſtabilirono poi gli Eletti diandare ogni an

no nella feſta della Concezione, c offerire a quella "m

maculata Signora, come infino a oggi feguono a fare, vn

cero diventi libre ; il che foggiugne quell’Autore, in ta

li parole: Luculentum protndè beneficium, vt aliquo grati ani

mi documento teffarentur, collatis vnà votis, obſignati/que

tabulis, decreuere, vt/îngulis annis, intra Concepte fine la

be Virgints/olemnia Cereum viginti pondo/acre eius imagi

ni, que in S.S._Apostolorum Eccleſia colitur, dedicarent.

6 Nella detta folennità della ’mmaculata Concezio

ne cantaua il P.Olimpio ogni anno folennemente la Mef

fa: e tutta la Nobiltà di Napoli, e gran parte del popolo

haueua diuozione di riceuer dalle fue mani la facra Co

munione . Eallora dal medefimo Altare, diſtribuiua a

ciaſcheduno con le fue mani vnaCoronina di dodici Aue

marie, e tre Pater noftri, diuifa in tre pofte, co grani in

filzati da lui, e da lui benedetti, a onore della’mmacula

ta Concezione, e Per memoria de’dodici Priuilesj di Ma:

B ria
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/*

ria Vergine. La qual Coronina ciafcheduno portaua poi

legata alla croce del fuo Rofaio o della Corona. Nè fon

facili a poterfi accennare con breuità le grazie, che’ fe

deli contal diuozione per ogni luogo impetrauano dalla

medefima gran Signora, in ogni forta d’infermità, nelle

tempeſte del mare, in tempo dituoni, e in altri pericoli,

e auuerfità. Onde in Ragufale Gentildonne le haueua

no in tanto pregio, che le portauano per ornamento alle

orecchie. Nè lafciaua alcuno di recitar priuatamente.

queſta Coronina ognindì con molta diuozione . Anzi

non pochi ( tra” quali era il P. D. Vincenzo Caracciolo

Propoſto Generale dell'Ordine,come noihabbiamo ſcrit

to nella ſua vita)la recitauan con le ginocchia piegate, e

con le braccia aperte e diftefe. Eche marauiglia non da

ua quella caraffina co'dodici grani , che infino a oggidì

fi conferua da Signori Duchi di Caiuano ; doue diuerfa

mente fempre fi veggono, e fi riuolgono con molta va

ghezza? Il primo però a propagar la detta Diuozione in

queſta Città, è ſtato il noſtro B.Andrea: il quale in vn

libricciuolo ſpirituale, ammaeſtrando vna ſua diuota, leº

dice queſte parole: Reciterai la mattina ognindì dodici Aue

marie, in memoria e a onore de'dodici Priuilegj della/antisá

ma Vergine. Nèper qual/ſuoġlia graue occupazione, la/cerai

nel di questadtuozione, che grandemente piace alla Gran Si

gnora, o figliuola, e quanto haurei che dire di questa diuo

Rione ! se al signor Diopiacerà, ne tratterò lungamente in

vn'altro luogo. Io sò vnaper/ona, che mentre la recitaua, ve

deua che ogni Auemaria s'oferiua da vn’Angelo alla/antist

ma Vergine: la qual ne rimaneua molto glorificata e contenta

sy certa, con effa, che impetrerai più facilmente le grazie , e

haurai grande atuto dalla B. Vergine al tempo della tua mor

te . Infino a quì il noltro B. Andrea. Si legge ಡಿಗ್ಬ9
3
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dal P. Olimpio il modo di recitarla: il qual da noi è ſtato

dato a luce nella Città di Roma l’Anno 1 643. con la tra

duzione Turca e Latina nel ſecondo libro della noſtra.

Opera intitolata, Syntagmata linguarã Orientalium,al foglio

89.ficome ne fà mézione il P.Silos nel ſuo catalogo al fo

glio 566. Onde perciò, alla 'mmagine del nostro B. An

drea, con la detta Coronina alle mani , per questa diuo

zione infegnata da lui a tutti" ſuoi diuoti e figliuole ſpiri

tuali, da noi nella Città di Palermo fi fottofcrifiero que:

fti verfi:

„Rue duodena Caput iam Sydera Virginis ornant ,

Nuncglobuli decorent vnicuique manus.

7 In grazia però del lettore, che vorrà recitarla,fogº

giugnerò breuemente la forma,nel modo che inſegnò nel

fuo libricciuolo il medefimo P. Olimpio.

Al primo Pater noſtro.

Io viadoro, e vi amo, con tutto il mio cuore, e/opra tut

te le coſe, o Eterno mio Dio: e mi rallegro, e rendo infnite

grazie alla Maestà Volfra, o Padre omnipotente, per gli Pri

uilegjconcedati alla Beatisſima Vergine, voſtra dilettisſima

figlia. Vi prego Signor mio, che mi concediategrazia , ch'io

viua e mota diuoto/biauo/ao.

Alla prima Aue Maria.

Io viadoro, e viamo, con tutto ilmio cuore, o Beatis/

ma Vergine: e mi rallegro, per la vo/fra Prede/finazione:

con la quale ab eterno foste/îngolarmente eletta per Madre d'

Iddio. Vt prego, o Signora mia, che m'impetriate da Giesù

la/alute e vita eterna.

Alla feconda Aue Maria.

Io vi adoro, e vi amo, con tutto il mio cuore, o Beatifſmå

Vergine : e mi rallegro, per la vostra Concezione immaculata;

per la quale, /enza macchia di peccato originale, foste con

2 ffff4,
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retta. Kipriego, o signora mia, che m'impetriate da Giesù

zera penitenza , e perdono de peccati. - -

- Alla Terza Aue Maria .

Io vi adorò, e vi amo,con tutto il mio cuore, o Beatisſima

Vergine: e mi rallegro, per la voſtra Vmiltà profondisſima ,

e obbedienza perfettisſima, con la quale continuamente vi cỡ

/ecrauate alla volontà d'Iddio. Vipriego, o Signora mia, che

m’impetriate da Giesù perfetta conformità, con la diuina vo

lontà. - -

- - Alla Quarta Aue Maria.

Io viadoro, e vi amo, con tutto il mio cuore, o Beatisfimi

Vergine:e mirallegro, per la Santità eminentis@ma di tutta

la vita voſtra ; con la quale,per i/pezial Priuilegio diuino, ne

anche peccato veniale giämai commette/fe.Vi priego,o Signora

mia, che m’impetriate da Giesù la perfeueranza mella grazie

faa, e aumento di meriti.

Al Secondo Pater noſtro !

Iovi adoro, e vi amo, con tutto il mio cuore, e/opra tutº

te le cofe, o (antisâmo Figliuolo d'Iddio: e rendo infinitegra

zie alla Maestà volfraper tutti liPriuilegj conceduti alla Bea

tisſima Vergine, vostra dilettisſima Madre. Vi priego, o Si

gnor mio,che mi concediategrazia, che io viua, e mora diuo

to/&biaио /йо.

- Alla Prima Aue Maria .

Io vi àdoro, e vi amo, con tutto il mio cuore, o Beatisſima

Vergine: e mirallegro, che concepiste,nel vostro verginalVen

tre , il Figliuolo d'Iddio, e foſte fatta fua vera e Madre ·

Wipriego, o Signora mia, che m’impetriate, da Giesù, /pirito

datutare anime, e generare figliuoli alla Maestà/aa,

Alla Seconda Aue Maria.

Io viadoro, e vi amo, con tutto il mio cuore, o Beatisfîmâ

Yergine: e mirallegro, chepartoriste/ºnza dolore il鷺
-- « f00
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uolo d'Iddio, eperpetuamente con lui conuer/affe. Vi priego,

• Signoramia,che m’impetriate daGiesù la grazia d'Iddio nel

l'anima mia.

AllaTerza AueMaria :

Io viadoro, e vi amo con tutto ilmio cuore, o Beatisfma

Vergine: e mi rallegroper la vostra Verginitàperpetua, con

l'eſer e Madre, e per effer voi primiceria di tutte le Vergini .

Wipriego, o Signora mia, che m'impetriate da Gietà purità di

corpo, e di mente.

Alla Quarta Aue Maria .

5 Io vi adoro, e viamo, con tutto il mio cuore, o Beatisfims

Vergine: e mirallegro, per la/ſmilitudine, che haue/Be ton

Criſto nelpatire, patendo vn'eccellente martirio nel vostro

cuore, trapaſandoui l'anima il coltello del dolore, per lapa/

fone delvoſtro figliuolo. Vipriego, o Signora mia, che m’im

petriate da Giesù grazia dipatir com patienza ogni cofa con

traria •

Al Terzo Paternoſtro,

Io viadoro, e vi amo, con tutto il mio cuore, e/opra tuttè

le co/e, o Spirite/anto, Dio mio: e mirallegro, e rendo infini

te grazie alla Maestà vo/fra benigmisſima, per tutti i Priuile

gj, concesſ alla Beatiſma Vergine, dilettisfªma Spo/a volfra.

Vipriego, o Signor mio, Dio vero, che mi concediate grazia,

che io viua, e mora diuoto /hiauo/uo.

Alla Prima Aue Maria :

Mo viadoro, e viamo con tutto il mio cuore, o Beatis/ma

Fergine:e mi rallegro pergli Gaudi,che/entì ilpurisſimo Cuor

zvo/fro, nella Refarrezione, ed A/cenſione di Cristo, e venutá

dello Spirito/anto. Vipriego,o Signoramia, che m'impetria

se da Giesù la vera pace di co/cienza .

Alla Seconda Aue Maria,

Io viadoro, e vi smo con tutto il mio cuore i o Beatifm4

- γere
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Vergine: e mi rallegro, per la vostra –Aſſunzione in Cielo ,

mon/olamente in anima,ma col corpo ancora;per la qualefo/fe

efaltata, /opra tutti i Cori de gli –Angeli, e Santi. Vt prie

go, o Signora mia, che m'impetriate da Giesù, ch'io fini/ca in

heme la mia vita, e faccia buona morte. Amen.

Alla Terza Aue Maria.

Io viadoro, e vi amo con tutto il mio cuore, o Beatisfima

Vergine: e mirallegro, perciocchè/ete la Reina de gli Angeli,

e de Santi, e Padrona di tutte le co/e. Vipriego, o Signora,

che m'impetriate da Giesù, ch'io fa perpetuo/truo/uo, e vez

Ꮡ0 •
ff Alla Quarta Aue Maria .

Io vi adoro, e vi amo con tutto il mio cuore, o Beatisffma

Vergine:e mi rallegro,perciocchè/ete l'Auuocata mostra, Madre

di mifericordia, e Madre di tutti i viuenti. Vipriego, o Si

gnora mia, che m’impetriate da Giesù, che/empre vi habbia

per mia benignisſima Protettrice. Amen. Deo gratias.

Io viadoro, e vi amo con tutto il mio cuore, o Bellisſ

ma Maria, come Figlia d'Iddio, Madre di Gie

sà, e Spo/a dello Spirito/anto, come Rei

na de gli Angeli, e di tutti i Santi,

come moſtra pieto/a Madre, e

come Creatura, e/opra

tutte le Creature

Eccellenti/

fima ,

e concetta ſenza macchia

di peccato origi

male .

Sia lodato il/antisſimo Sacramento: e benedetta la

Purità e immaculata Concezione della

» /antiſma Vergine. «

|- САРr:
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CAP ITO L O T E R Z O.

che non è fonueneuole/an Gaetano apiedi della immaculate

Signora, eſſendo che la Statua della'mmaculata Concezion

della Chie/a, e congregazion Teatina, fabbricata dalla

Venerabil M.D.or/ola Beninca/a, è quella che la Città di

Napoli riconoste perfua ſpezialis/ſma Protettrice • E/e la

gran Signora immaculatamente Concetta ſa ben'effigiata

col Bambin Giesù nelle braccia.

stemma Theatinum Virgo est Concepta;/ed vlnis

-8ue Natum ferat.Hanc Vrbs Popula/que colunt.

$ RR.PP.Minori Conuentuali di fan Franceſco ;

nella lor Real Chieſa di fan Lorenzo, eſpon

gono sù l'altare la'mmagine della fantiffima Vergine im

maculatamente Concetta, ſenza il Bambino, ma con le

ſtelle fu’l capo, la luna ſotto i piedi, e con le mani giun

te folleuata nella contemplazione del ſuo Fattore.E così

fāno cõueniếtemente tutti i Padri Frãcefcani,i Padri del

la Cőpagnia di Giesù nell'altar maggiore della lor Chie

fa, e molti altri Religiofi. E tal’è ſtato l'antico vſo e co

ftume de'Dipintori. Perciocchè è opinion di molti Pa

dri e Teologi, che la fantiffima Vergine, come dice il P.

fan Berardino nel 5 1.fermon deltomo 2. Dum erat in vte

ro Matris, habuit vfum liberi arbitrj , atque lumen perfe

čBum in intelleữu & ratione. Nè a ciò è contrario fan

Tommafo 3 parque/f.27.art. 3. doue infegna, che fia que

fto fol Priuilegio ſpeziale di Criſto. Perciocchè, dallo

inſtante della Concezione, hebbe il benedettoSgుల
1
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16 statua dellaconcezione Protettrice di Nap.

|燃 vfo della ragione , e dellibero arbitrio, ex /?

%lutè, & ſimpliciter, in omnibus, & per omnia, come il

Dottore Angelico infegna 3 par. qua/f.34. art.2 in corp. E

prima di lui il P.S. Agoſtino lib. 13. de Trin.cap. 1 o. 17. ó

19. to.3. Ma il medeſimo Priuilegio hebbe parimente la

Vergine, Non ex /e, ſed expeculiari diuina concesſione ; &

monin omnibus abſolutè, /ed tantùm ad ea, que ad Dei cớ

Chriſti cognitionem pertinebant. Come infegna il P. Soa

rez to.3.in 3 parque/f.27.art.3 d/º.4/ećř.7, e oltre a mol

ti Dottori, Berardino del Buſto in Martalipar. 12. /er. 1.

fol.38o. i quali tutti così dichiarano fan Tommafo. On

de il primo atto, che nel primo infante della ſua imma

culara Concezione fè la gran Signora fù di confecrare a

Dio con voto la ſua Verginità. Così Giacomo Veſcouo

Criſtopoletano fopra quelle parole del Cantico, fecit in

me magna qui potens est ; il quale allega molti Dottori. E

hanno anche ciò per probabile il Barrada to. 2. concor. 46.

6.cap.3. il Morales in cap. 1. Matth.lib.2. art. 6.nu. 12.il Ser

logo vol.2,in Cant. vestig.2 ofeć7.2. num.37. e il noſtro P.

Ghisliero in Cant. in elench, mater, oue inſegna coſtante

mente, che la fantiffima Vergine fè tre atti in quel ſuo

primo inſtante,di perfetta Vbbidienza,di Spropriazione,e

di Conformazione al Diuin Volcre.

9 Con tutto ciò, fan Gaetano voleua ſempre la’m

magine della fantiffima Vergine col Bambin Giesù nelle

braccia: e come s'hà nella ſua vita, infegnaua non douer

mai nominarfi Maria, ſenza l'aggiunta di Madre di Gice

sù, dı Criſto, o d'Iddio; che appunto è il coſtume vlato

i
47

da medefiumi Euangeliſti. Il che eſprefſamente alla noſtra

Madre venne caDio ordinato e diſpoſto.Cioè,che in tut

te le Chicle delle Vergini Teatite , s’eſponcfie vna Sta

tua della gran Signora, con le infegne della ſua immacu:
- - lata
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lata Concezione, che dec effere il titolo ſpeziale di quel

le Suore,ma col Bambin Giesù tra lc braccia: e queſta.

foffe il lor figillo, c la inſegna particolare: la quale in tut

te le calamità e flagelli di Napoli fi farebbe portata folen

nemente a proceſſione per la Città : Così il P. lppolito

Marracci, eruditiffimo ſcrittore de'Chcrici Regolari del

laMadre d'Iddio,nella vendicazion di S.Caterina al capi

tolo nono, in tali parole: Ex celesti monitu intellexit (par

la della medefimanoſtra Madre )/gillum fue Congregatio

mis & c_3tona/ferỹ,/culpendum cum B.Virginis imagine, vti

hec eam immaculatè conceptam repreſentat, /ed cum Puero

Ie/u in vlnis, ne vnquam/ſne /e/a CMaria eſſet : atque/oper

mè monita fuit, Statuam eiusdem B.Virginis cum ỹsdem con

ceptionis inſignibus effefabricandam; que in grautoribus Ne

cesſtatibus per Neapolitanam Vrbem, vti iam accidit, in/ap

plicatione deferretur. Onde perciò eſclamaua la Noſtra =

Madre nella ſua Chiefa di Napoli, come ſcriue nella fua

Vita il P.Franceſco Araldo della Compagnia di Giesù ; e

nella prima parte al quartodecimo capo del ſuo Com

pendio il P.Frà Placido di S.Tercfa: o templum, vbi Deus

Marie Virginis Statuam poni iubet cum Puerulo in vlnis &c.

Al che s’aggiugne ciò,che la MadreD.Anna Battinelli,Se

gretaría della noſtra Madrc,eVergine di molta prudézac

perfezione, fcriue in vna lettera, alla M.Suor Maria Bona

Caracciola del Moniſtero della fantiſſima Trinità , dalci

infino a oggidi conferuata, oue le dicc in queſta manie

ra:[Madrę mia cara, mi è ſtato di gran confolazione l’ha

ucre intefo la Copia che hanno fatta della Madonna del

la noſtra Chiefa. Le Reuerenze Voſtre hanno adempiu

ta la predizion della noſtra Madrc : la qual diffe, chc fi

farcbbcro fatte copic e ritratti di queſta Madonna, così

Pcr tcncrła pcr diuozione, come anche per ricorrere a

|- lci,
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lei, e chiederle aiuto ne’bifogni della Città. Per lo qual

fine, il Signor fè fare queſta Madonna. Ond' effendo

Peſte nella Sicilia, la Contesta diNafo, la cui figlia ha

ucua riceuuta vna grazia dalla noſtra Madohna, fcriffs,

alla M. Suor Caterina, che pregaffe la nostra Madre a li

berar le fue Terre dalla Peſte. Comparue allora la no

ftra Madre, e diffe a Suor Caterina, che fi foffer fatte,

copie di queſta Madonna, e mandate in Meſfina e in Pa

lermo, che faria ceffata la Peſte. Io fcriffi ciò al Confef

for di quella Signora, ch’era vn fant’huomo, e il riferì al

la Conteffa. Intefi che vn Padre Teatino ne fè fare vna,

e glie la mandò. Ed hebbimo poi auuifo, che nelleTer

re e Cafe della detta Signora non fù alcun male. Or’in

torno alla voſtra intenzione, parrebbe a me, che faceſte

lofteffo, che manifeſtò allora la Madre a Suor Caterina_.

Cioè, che mandafte la Madonna quà: e noi la porremo

ſopra l’altare, e le farem celebrar la Meſſa della fantiffi

ma Concezione. Dopo la piglieremo dentro, e la por

teremo in procciſione: e poi ve la ritorneremo . Tutto

ciò manifeſtò la Madre a Suor Caterina che fi faceffe. In

fino a quì la M. D. Anna fotto li 2 o. d'Agoſto dell'Anno

1648. Dalle quali parolc viene a confermarfi quãto piac

cia al Signore la immagine della ſua fantiffima Madre , e

quanto ella ſtella gradiſca la ſua figura inſieme con quel
la del Bambin Gicsù . - - : • •

· 1 o Ma perciocchè nòn pochi fi marauigliano, e fti

mano crrore, il dipigner la gran Signora Concetta-,

col Bambin Giesù nelle braccia; è da ſaperfi, che lo ſtef

fo ancora prefcriſſe la Madre Suor Beatrice da Silua,Fon

datrice delle Monache della Concezion di Tolcdo . E

lo ſteffo fanno i Caualieri della Concezione, ftituiti da.

Papa Gregorio Quintodecimo: e le Madri della ''
dtd

{
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lata Concezione della Madonna del Rofaio clella Tetra

di Palma; le quali a imitazion delle nostre di Napoli, e,

per conceſſione di Papa Aleſſandro VII.portano al petto

vna figurina della gran Signora. Concerta col ſuo Bam

bin Giesù nelle mani. Anzi Papa Paolo V. hella piazza

di S.Maria Maggiorerizzò fppravna gran colonna la Sta

tua della fantisſima Vergine, con le inſegne della Cou

cezionc, e col Pargoletto nelle fue braccia: come riferi

fce Andrea Vittorelli nel libro dçlle gloriofc memorie al

capitolo 35. E finalmenteil dettisſimo Monfignor Gio

uanni Caramuele, Arciueſcono d'Otrapto, nell'Opera

intitolata, Herculis Lºgici lahøres tres lib. 1 o. diſp.8, art. 3,

proponevna quiſtione o concluſione, chefù tenuta,con

queſto titolo: Vtrum, ad exprimendum Preferuationis Pri

uilegium, aptiùs in Conceptione/na tmmaculata B. Virgo/6

litariè pingatur, quàm rum infante Mefa. E benchè dica,

che l'vfo comune fia di dipignerla fola, come noi con

cediamọ; nientedimeno foggiugne: Kirginem cum Ie/s

pingi iubeo : & pistoribus ne los vnquam audeant/eparare

precipio. Anzi introducc la mcdcfima facratisfima Ver

gine, che con vn Dipintore, che l'haueua in quella for

ma priuata del ſuo dolce Bambino, fi lagnac duole,con

queſti verfi: } : · · · · · · · · · · · · · · - 1. l

caránt Prele mea mẹpingis ? Piggere, qu%, 3 ,
. Me/ne mepotiùs, quàm fine Prole, velis. . . .

Penfiero anche ſpiegato dal P.Giacomo Bidermano del

la Compagnia di Giesù, nel primo libro de gli Epigrammi

al nu.5 1.nclla maniera chc fegue. -

- - De Imagine Beatisſimæ Virginis fine Filio.

... Debuerani pingi Puer hac Materque tabella. . . .

. . . Verùm ea pingendis parua duobus erat. . . .

; ; . Ergo éonu: Nato Genitricem Ptáfor omiſo , .
; : : - С 2 Cùm
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Càm temerè capit pingere, Mater ait: - ' '

Abſque meo quicunque voles me pingere wato, “.”

: · Meáne mepotiùs pinge: dolebo mitmès. * * * *

1 1 E per venire al fondamento di quello che noi

diciamo,non è altra la'mmagine della immaculata Signo

ra, che appunto quella che fü veduta da fan Giouańni

nel dodecimo capo della ſua Apocaliffe: signum magnum

apparuit in Carlo, Multeramidža Sole, Zuna/ab pedibus eius,

ở in capite eius Corona stellară duodecim..Doue è da pon

derarfi, che la gran Signora còn leinſegne della ſua im

maculata Concezione è nomata Mulier, con molto mi

stero, come offerua l'Incognito e Ahonimo nella Biblio

teca Verginale al 3. capitolo del tomo 2. Dicitur Mulier

propter færanditatem. Mulier amista/ole, ideſ? Maria cum

Christo, dice Alberto Magno nella ſua Bibbia della Ver

gine. E ciò chiarisſimamente fù dimoſtrato al P. fan Do

menico, in tempo che ſtaua per predicare il fanto Roſaio

a tutti coloro che asfilteuano alla ſua Meffa: come hò di

moſtrato nel capitolo 6. del feſto fermone di fan Gae

tano . ' ' , ! - , -, -

1 2 Orritorniamo finalmếte al noftro propofito.Che

forta d’immagine è quella, che la Città di Napoli ricono-

ſce pcr ſua fingolariffima Protettrice ?La Concezion fen

za Bambino, o la ConcezionTeatina col Bambin Giesù

nelle braccia? Non è queſtà dipinta dalla Città nel ſuo

tribunale?. Non fù queſta ſtampata ne'bollettini di fani

tà? Non è queſta l'effigiata ſoprale porte di Napoli?Non

è queſta dipinta ne gli ftendardi di fan Franceſco Xauie

ro, e in quei che pendono dalla volta della Chieſa di fan

Lorenzo, per ſegno che furon fatti, dalle Ottine del po

polo, quando la lor Protettrice, cioè la Statua Tçatina

col Bambin Giesù laſciata dalla M.O.fola, 6ಣ್ಣಿ a fan

|- -- -* oren:

*«.
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Lorenzo, con folenne apparato e proceſſione ? '

13 , Nè vo’ lafciare in queſto luogo le indulgenze);

concedute daRomani Ponteficialla 'mmagine della Có

cezion delle Monache di Toledo, che per hauere il Bam

bin Giesù nelle braccia, è la ſteffa, che la Concezion.

delle Vergini Teatine della M.Orſola Benincafa. Il che »

noi facciamo, ſenza inueftigare fe oggi fi conſeguifcano

da’fedeli, o fe fian riuocate; ma folamente per conferma

re il rito di ben dipignere o fcolpire la gran Signora Cő

cetta, inſieme col ſuo Bambino. Perciocchè Papa Leo

ne X.l'anno 15 17.a tutti i fedeli, che portaffero addoſſo

ladetta immagine, diè tutte quelle indulgenze concedu

te e non riuocate a’Frati Minori, e maffimamente quelle,

che’fedeli conſeguifcono col portar cinto addolfo il Cor

done di fan Franceſco, o la Cintura del P.S. Agọftino ,

come nota il Roderico nelle quiſtioni regolari alla 58.

Di più a chiportaua la detta immagine, e recitaua cin

que volte il Paternoſtro e l’Auemaria, col Gloria Patri,

e vn Paternoſtro e vn’Auemaria per ſua Sãtità, cőcedet

te tutte le indulgenze e remiſfion de peccati, che in quei

medcfimi giorni che ciò diceuano eran concedute a’lanti

Luoghi di Geruſalemme, di Roma, di Galizia, e di S.Ma

riain Porziuncula: come riferiſcono il Salazaro nel libro

8.e il Lazio al n. 13 18. Di più cőcedette ancora molte in

dulgenze a chiunque diuotamente rimiraffe la ſtella im

magine, con intenzione di conſeguirle. A tutti i fedeli,

che l'haueffero addoffo, col venerarla e diuotamente ba

ciarla, cinque anni, c altrettante quarantane, e remifion

di peccati. E a tutti quei, che portandola addoffo, con

le ginocchia piegate,recitaffero tre volte il Pater e l'Aue

maria, anni 15. d’indulgenza: e plenaria a quci, che ha

uendo la fteffa immagine, direbbero cinque volte il Pa

- U CI-«
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ternoſtro e l'Aucmaria, con pregar Dio per lo stato feli

f, ce di S. Chicía, per l'eſtirpazione dell'Erefie, e per la pa

cetra’Principi Criſtiani. A chi però,con la detta imma

- " " ";: -- gine addoſſo, recitaffe tre volte il Paternoſtro e l' Aue

º “ , : maria, per quei, che fitruouano in peccato mortale,con

, , : - : cedette 33.annie altrettante quarantene d'indulgenza. E
! - ல் இ. ஆ..'; |- -

|-
rccitando la terza parte del Roſaio, o la Corona della B.

Vergine, o quella del Signore , indulgenza plenaria to

ties quoties . Ma fe con la detta immagine, dopo la facra

Comunione, recitaffero il Salmo Miferere, o il Cantico

Magnificat, o cinque volte il Paternoſtro e l'AuemariaL,

concedette la liberazione d'vn’ Anima dal Purgatoro .

E finalmente a gli ſteffi indulgenza plenaria, fe nel

l’ora dclla morte diceſfero o con la bocca o col cuo

re, Ieſus Cataria :comc notano i Dottori allegati, e

altri ſcrittori. Il che noi habbiamo traſcritto, :

come s'è auuertito più ſopra, folamente . . .

per dimoſtrare, quanto la imma- . ;

**, * نم :

, ,... gine della Concezione col · · · ·

Bambin Giesù fia con- - -

ucncuole a

* - - - - farfi, *

ｰ。' , , , , e fia ſtata da’ Pontefici . . . . .

-, , , , ; Romani appro- · · · -
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CAPIToLo QVART o. 2 " - -
-

{« » , - *

che non èfconueneuole/an Gaetano a'piedi della immaculata

Signora, effendo che la Città di Napoli nonhà maggiorpre

gio e corona,che il Monistero delle Teatine Romite colquar

to Voto di non parlare con perſona alcuna di fuori a onore

della 'mmaculata Concezione : il quale hà da eſſere la mor

- ma de gli altri, che douranno stituirst in tutta la fante
- : -

Chie/a.

. Cui/acra Parthenope, Concepta catatris Eremo,

... ...... Nonost in tota dignius Vrbe Decus. ' ’

- · -

-

* · *

.. . [.I.P.Scipione Sgambati della Compagnia di

... : „, ! Giesù, nella vita di Suor Maria Maddalena ,

Carafa al foglio 6 r. chiama con marauiglia il noſtro S.

Eremo, Nuoua iwuenzione, ma già approuata dalla S. Sede

LAppestolica. Ed eſclama il P. Giliberto nel fecondo to

mo del ſuo Ciel Dauidico al foglio 249, e il P.Frà Placi

do di S. Tercía nel capitolo 7. della terza parte del fuo

Compendio: o nouum ! ò mirum! Intra Regiam Ciuitatem

plenam ºbstrepente populo, Eremum erigere Monialium : que

Deo viue ac mundo &/bi mortua, oculos habent ó non vi

deant; aures, cớ non audiant ; pedes, & non ambulent ; os,

cớ cum hominibus non loquuntur ! Loquantur autem cum An

gelis, loquantur cum Deo. Ma chioggi non vede, che la .

Città di Napoli, dedicata alla ’mmaculata Concezione,

non habbia coſa di maggior pregio erilieuo, che il S.Ere

mo Teatino, con l’abito e titolo della ’mmaculata Con

cezione di Maria Vergine? Chinon confcffa, che fia fin

golare
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golare queſta lanta opera in tutto il mondo ? A chinell:

entrarleRomite in quel lanto luogo, o non fi bagna l’oc

chio di lagrime, o non fi fà tenero il cuore ? Chiode dal

Coro la loro Profeffione,qualfiuoglia che fia,etoſto nő fi

compugne ? Traſcriuerò le parole, acciocchè vada con

fiderando meglio il lettore, quando mai in Moniſteri di

ſacre Vergini ſia ſtato vn Voto di queſta forta.

Formula emittende Profesſonis à SanĉZimontalibus Thea

tinis, in Neapolitana Eremo immarulate Conceptionis B.

Maria Virgints,instituta à W.M.D.Vr/ula Bemmeafa Nea

politana, ex Ordine S. Caietani. , .

Ego N.N.N. Profiteo hodie, ó promitto Deo, B.Marie fem

per Virgini, B. Ioanni Baptiſte, B.Petro Apostolo, B. P. N.

Caietano, Venerabili Congregationi Clericoru» Regularium,

LAdmodàm R. P. Prepoſto Generali, R. P. N. Ordinario, cớ

Tibi R.M.Prepoſræ Theatine huius Eremi immatulete con

ceptionis obedientiam cớ reuerentiam debitam: fecundùm Re

gulam Trium Votorum, Paupertatis, castitatis, & obedienº

ste: ac perpetuam Claufuram, cum staartoVoto externis hol

minibus non loquendi: ita vt quorumcumque Meorum, ar alio

rum hominum Commercium vitem : c3 /ºr omnem omminò

Conſuetudinem caueam, vt nec Verba, nec Mandata, nec Nu

tus, nec Literas, Ylli ditere, dare, mittere, vel ab alys ac

cipere valeam. Atque ita Kni DeoPtua, acfecalo Mortua ,

If Christo Sponſo, AEternoque Amori meo adherere, & il

li/oli placere/studeam, ac B.Mariam Virginem tmitart: oran

doque Deo/emper incumbam, pro Incolumitate Nostre Ciui,

tatis Neapolis, Rome, ac totius Reipublice ( hrt/tane ; có

Rtformattone mortum ac Remºttattone /piritus tn toto Terra

rum Orbe:prºfertum pro Beatisfmo P.N. Clemente X. pro Ca

rolo 11. Nodro Rege Catholico:pro Eminentisſimo Innico Ca

racciolo, Cardinali , Neapolitano Arthttp://apo : P
lenti/

*
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leutisſimo Prorege N. N. 6 pro cunċžis, qui, vel wo/fram /a

cram Eremum condiderunt, vel Weapolitawam Vrbem ac Re

gnum, in/piritualibus ac temporalibus, administrant . Iuxta

Regulam à Venerabili Dei ferua D. Fr/ula , Matre Nostra,

Theatina,pra/criptam: ab Gregorio.Suintodecimo, ó Cle

mente Nono, Romanis Pontifcibus approbatam, & à/anéfi/

fimo P. Clemente X. demum Priuilegys & Indulgentys au

ĉžam. Hac ipſa die ... Mew/ſs .. LAnno Domini 1671. in

eiusdem Eremi Eccleſia immaculate Conceptionis. Ego N.N.

/upra/cripta manu propria/cripf, & ip/pronunctaui.

Forma della folenne Profeſſione per le Suore Conuer

fe dell’Eremo Teatino della immaculata Concezione,

ftituito dalla V. M. D. Orſola Benincala dell'Ordine di

fan Gaetano .

Io N.N.N.fò oggiprofesſone, e prometto al signor Dio, al

la B. Maria/empre Vergine, al B. Giouambati/ta, al B. Piero

Appoſtolo, al B, P. N. Gaetano, alla Venerabil Religione de'

Cherici Regolari , al Molto R. P. Proposto Generale, al N.

R.P.Ordinario, e a Voi R. M. Proposta del nostro Teatino Bre

mo della immaculata Concezione, l’vbbtaienza e reuerenza

douuta:/econdo la regola de'Tre Voti, di Pouertà, Caffità ,

e Ybbtdienza : e perpetua Clau/ara col Ruarto Voto di non

parlar con per/one di fuori : in modo, che non debba trattar

mai cs’miei Parenti, nè cow qualunque altra per/ona, nè con

Parole, nè con Ambaſciate, nè con Cenni, mè con Lettere ;

nè le poſſa mai riceuere in qualunque modo da gli altri. E co

sì Viua a Diofolo, e al/ecol Morta, debba fare ogni studio d'

vnirmi e di piacere a Dio/olamente, Spo/o ed Eterno Amor

dell’Anima mia; e d'imitare la/antisſiva Vergine: attenden

do del continuo apregar Dio per la proſperità della Nostra Cit

tà di Napoli, di Roma, e di tutta la Repubblica Criſtiana; e

Per la Riformazion de'costumi, e per la Rinnouazione difpi

71f0
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rito in tutto il mondo: in particolare per lo BeatisÁmo P. N.

Clemente X per Carlo II.no/stro Rè Cattolico: per l’Eminen

tisſimo Innico Caracciolo Cardinale Arciue/couo: per l’Eccel

lentisſimo Signor Vicerè N. N. eper tutti coloro, o che hanno

fondato il mostro/acro Eremo, o che nello/pirituale e tempora

le gouermano questa Città , e Regno di Napoli. Secondo la

Regola, dalla Venerabil Serua d'Iddio D. Orſola, Madre No

/fra, Teatina, pre/critta: da Romani Pontefci Gregorio 22ain

todecimo e Clemente IX.approuata: e dal/antis/ſmo Papa Cle

mente X. accreſciuta d'indulgenze e di priuilegj. In queſo

di ... del Mefe... l'Anno del Signore 1671. Nella/te/a Chie

a dell'Eremo della immaculata Concezione . Io N.N. ſopra

fritta bò fatta la preſente di mia propria mano, e l'hà pro

nunxiata ioffeſa.

15 Queſto S.Eremo nomaua la Noſtra Madre,Arca

della Rinnouazione del Mondo, fortezza di tutto il Re

gno di Napoli, e Corona preziofiffima di queſta Città :

alla quale (con darlo a bene di tutto il Criſtianefimo)hà

fatto il Signore vn fingolariffimo benificio . Onde per

ciò, come ſcriue il medefimo P. Scalzo nel capitolo 1 r.

bene ſpeſſo eſclamaua, in tali parole: o Neapolis Ciuitas

tefelicem ! quam eo munere dignatus e/º Deus, vt in te/aum

hoc opus edificaret ! Hic Locus tibi Corona erit . Et ad huius

exemplum,/milia Loca in ceteris Chriſtianorum Oppidis ex

fruentur. L4b hoc Loco Christiani Orbis Reformatio erit.

c_3Zumai clades huius fabrice mora ó retardatio elf. Ve om

nibus ys , qui huic Loco erunt impedimento. Si/cirent homi

mes, cùm hec/ančža Eremus fuerit abſoluta, que inde ipſis bo

na prouentent;parentes panem adimerent liberis /ais ; & cal

rem lapideſque humeris ferrent, vt vel fuis manibus hoc opus

edificarent.

16 · Ora potrà meglio intếderfi ciò che (F। vn mo:

CII10
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derno nel ſuo Volume di trattati morali trattato 3. qui

stione 58.foglio 22 o.Muoue egli la quiſtione: -An Ciui

tas Neapolitana, ingenti ere altenograaata, construere posſe

e Monaſterium Virginum Eremitarum, quarum Congregatio

nem inſtituit Venerabilis Mater Vr/ula Beninca/a? E rilpon

de, che fe bene il debitore impotente a pagar ciò chea

dce a’ſuoi Creditori , non può donare ſecondo le leggi,

il Gaetano, il Molina, il Lcffio, il Rebcllo, il Lugo, e

altri Dottori. Se bene, effendo le gregge delle Vedoue,

de'Pupilli, e de’Poueri, alle quali dee la Città, oppreſſe

da vna fomma penuria ; fe col danaio a cſſc doauto fab

bricaffe quel Moniſtero, par chefe le potria rinfacciare,

quel dell'Ecclefiaſtico al 34. -stui ofert/acrifcium ex fab

fantia pauperum, quaſ qui vtő7imatfilium in conſpećfu Pa

tris fui. Se ben non può nè la Città, nè il Rè, ſpogliare

alcuno delle fue robe, nè concedere a vno quel, che fia

all’altro di pregiudicio, ſecondo le Leggi, e ciò, chc of

feruarono grandemente gl'Imperadori Romani: come •

fcriuono d'Adriano , Xifilino, e Zonara; e d’Auguſto,

Suetonio. His tamen non oh/?antibus, egli dice, reſpondeo

affirmatiuè, mempepeſe Nobiles Ciuitatisferre/offragium,

pro Eremi hutus construć7ione ex publica pecunia, quamuis in

de fequatur aliquale creditorum pretvdicium. E dà la ragio

ne : Ruia modicopriuatorum damno preualet ingens bonum

publicum Ciuitatis ac Regni Neapolitant, quin immò totius.

Orbis Christiani, & Eccleſ e Dei; quod ex huius Monasterý

com/fruč7ione euenturum Venerabilis Mater Vr/ulaprædixit.

Cioèa dire, che al poco danno delle perſone priuate , , .

preuale il grandiffimo ben pubblico della Città e del Re

gno di Napoli ; anzi di tutto il Criſtianefimo, e della

Chiefa d'Iddio, che la nostra Madre hà predetto douer

nafccre dal fanto Ercmo. E dopo hauer riferite le paro
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ledella predizione , che fou di grande importanza, cons

chiude più ſotto nel foglio 222. in queſta maniera : Igi

tur f, ex tante Virginis Vaticinio, Ciuitatis Colamen, 6

Preſidium, hoc edifcium erit; nulla mora eius construstio cu

randa est. Imperocchè nel capo 19.del Genefi diffe l’An

gelo a Lot: Ecce etiam in hoc /o/Cepi preces tuas, vt non

fubuertam Vrbem, pro qua locutus es. Il che, nel libro de

migratione Abrahe, elegantemente nota Filone, in tali

parole: Compertum est , ad Familias, Ciuitates, Regiones,

Nationes, atque etiam patentisſimos Terrarum trastus, ex

vnius Viriprobitate, nonnunquam, magna proueniſſe com

zmoda, magna/que felicitates : nimirum, Vir Iuſtus, quaſiful

crum eſt, eớfírmamentum, Generis Humani. E ſe tanto

gran bene prouiene al mondo delle orazioni d’vn'Huo

mo Giuſto; come non crederemo noi li gran beni, che,

predice la noſtra Madre, a tutta queſta Città, e Regno di

Napoli, e a tutto il Criſtianefimo, dalle orazioni di quei

noftri dodici Padri, e dalle quaranta Verginelle Romite,

ferrate in tal Moniſtero, con Voto sì rigorofo? Eccellen

temente Procopio, appreſſo il Lippomano nella catena

al capo decimo nono del Genefi: Pauce/alis mice multam

conferuant à putredine carnem: pauca & parua vincula conti

ment magna edifícia. Si in lignis & tegulis vis quedam, vt

patet, ime/ . & falhabet vires haud pænitendas ad conferua

e tionem carnis ; negabimus Iufos poſe conferuare iniustos ?

17 E perchè non fiano difficilmente credute nè le.

Promeffe, nè le Minacce, che da parte del Signore la no

fra Madre ci hà fatte; io truouo vna Riuelazione nelle a

ſtrauaganti di S, Brigida al capo 74.il cui titolo è queſto :

Grauis Comminatio Dei fuper malitiam Regnicuiusdam.Par

la in effa il figliuol d'Iddio, e dice alla fanta Donna tali

Parole: Ego velo viſtare/aper malitiam Regni istius : Gla:
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dio, c3 Lancea, & Ira. E più ſotto: Ecce/argere volo: mc2

parcam iuueni, ner/eni, diuiti & pauperi, iusto ó iniusto;/td

vadam cum aratro meo, & euertam/tipulas, & arbores:its

vbi erant mille, vix remamebunt centum, & abſque habitan

tibus erunt domus. Radix quoque amaritudiniserumpet, &

potentes decident : aues quoque rapaces cum vngulis fais pro

/perabuntur, & comedent mon/aa. E dopo hauer detto »

che tre peccati preuagliono in quel Regno,Superbia- »

Gola, e Cupidigia; per gli quali,eforta a pigliarfi l'vmil

tà, e oneſtà nelle veſte, la temperanza nelle menſe, e la

rifrenazione in tutte le cupidigie, per placar la ſua giuſta

ira, foggiugne : Princeps quoque terre crc. edificabit Mo

nafferium in honorem Matris mee, in loco, in quo tibi consti

suo. Sifecerit, iuuabo eum, & angebo ei caritatem meam,

& omnibus cooperatoribus eius. Sin autem, vocabo eum ſub

Coronam ; cớfecundùm gloriam eius, multiplicabitur tribu

latio eius: ó Regnum eius erit in contemptum, & inhabitan

tes non gaudebunt. Doue,che parli il Signore della Città

e Regno di Napoli, in cui fù la Santa dopo che ritornò

da Sicilia, fi caua dal capo quartodecimo della ſua vita,

riferita dal Surio, ſotto li 23. del Mefe di Luglio. E no

ma l’Eremo, Monasterium in honorem Matris mea ; cioè a

onore della ſua immaculata Concezione, di cui le Romie

te hanno infieme il titolo e l'abito.

18 E fe tali e tante eran le minacce al Rè Noftro

Signore, e a tutto queſto fuo Regno, fe laſciaua di fon

darfi queſto fanto Eremo. Se tali e tante erano le pro

meſſe fatte da Dio alla Città e Regno di Napoli, e a tutti

gli abitatori, feveniua a luce e perfezione queſta S.Ope

ra: le quali però promeffe e minacce fi poſlono meglio

* leggere, e ponderare, nel noſtro compendioſo raggua

glo, dal foglio 1 12 infino al 134.Se l'Eccellentiffimo D.

- |- Pier
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Pier d'Aragona fù marauigliofanente da Dio deſtinato a

così ſegnalata fondazione, come fi legge nel medelimo

libro al foglio 172. Efe la maggior gloria, che può ha

uere, e il maggior bene che può ſperar la Città, e Regno

di Napoli, e il medefimo Rè Noſtro Signore, fon le pre

ghiere continue di queſteTeatine Romite, così ſeparate

dal mondo a onore della ’mmaculata Signora;vada adun

que attentamente confiderando il Lettore,in quanto pre

gio da tutti debba effer tenuto quel Santuario, dato da .

Dio alla Rcligion Teatina , pcr gli meriti del fuo Patriar

ca : e come, in quel fanto Luogo, debba effere con mag

giore affetto onorata e reuerita datutti la gran Signora,

e la ſua immaculata Concezione. Sopra tutto è da pon

derarfi la molta obbligazione che hà la Città di Napoli,

non folamente alla Religion Teatina, ma a tutti gli Ec

cellentiffimi Signori Vicerè, che hanno fauorita queſta.

Opera, e l’han ridotta coloro aiuti alla bramata perfe

zione. Al Signor D. Emmanuel Fonſeca, Conte di Le

mos , che confolenniffima feſta della Città, e con Salua

Reale e ſparo di tutte l’artiglierie, gittò la prima pietra

dell’Eremo. AlSignor Conte di Pignoranda, ch’eccita

to a queſt’opera da D. Luigi Crelpì de Borgia Vefcouo

di Placenza, e Ambaſciadore del N. Cattolico Rè Filip

po IV.a Papa Aleſſandro VII,per la Cauſa della immacu

lata Concezione, profeguì a fue fpefe la fabbrica per più

anni. All’Eminentiffino Cardinal D. Pafquale Antonio

di Aragona, oggi Arciuefcouo di Toledo, che continuò

le ſteffe limofine. E all’Eccellentiffimo ſuo Fratello, D.

Piero Antonio, Duca di Segon be e Cardona, chc ridotta

a perfezione la fabbrica, con folenniffima feſta e proceſ

fione, col fuono di tutte quaſi lc campane di Napoli, s-a

con Salua Reale e ſparo di tutte l'artiglierie, vi ferrò le

Romi
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Romite. Alle quali impetrò finalmente la facultà di ce

lebrar tutto l'anno in tutti i Giouedì e Sabati non impedi

tida feſta doppia o femidoppia gli Vficj del fantiffimo Sa

cramento e della’mmaculata Concezione ; e tutte legra

zie, fauori, indulgenze, e prerogatiue delle Monache»

della Concezion diToledo, convn Breue del feguente
[CI]Ore: C L E M EN S P AP A X.

–Adperpetuam rei memoriam. Exponi nobis nuper fe

cit dileáfus filius Nobilis Vir, Petrus de Aragonia, Dux

Segorbie & Cardone , Regni Neapolis Prorex, ac cha

rigſmi in Christofly Nostri Caroli, Hiſpaniarum Regis Ca

tholici, apudNos cớ Sedem Apostoliram Orator, adprestan

dam Nobis eiusdem Caroli Regis nomine obedientiam miſſus:

quòd cùm in Ciuitate Neapolitana reperiantur duo CMonia

lium Monasteria Conceptionis B.Marie Virginis immaculate,

curæ & gubernio Congregationis Clericorum Regularium ,

Theatinorum nuncupatorum, vt afferitur, fabiečža: quorum

Moniales pietatis alj/que religio/e vite /tudys eximièfo

rent, bonoque Chriſti odore de bona conuerſatione fragrant :

c3 expeculiari earum inſtituto profelici Sedis Apostolice fia

tu, ó S. Matris Eccleſie exaltatione, pias ad Deum preces af

fiduè fundunt. Diéře verò Moniales fauoribus & gratys, ac

prefertim facultate recitandi fîngulis quintis ferijs, Corporis

Chriſti, 6/îngulis Sabbaihis Conceptionis eiusdem B. Ma

riæ Virginis immaculate officia reſpeċžiuè, quibus Moniales

Mona/terý Ccnceptionis huiuſmodi Ciuitatis Toletane, du

dam à quondam Beatrice de Sylua fundati, vt paritera/Feri

tur, gaudent, parformiter frui, cớ gaudere poſſe fummope

rè cuptant : ipſe Petrus Dux Prorex & orator eisdem Monia

libus opportunè in premisés à Nobisprouideri : nec nonpre

dić7ts Clericis Regularibus facultatem benedicendi Scapula

ria parua carulei coloris, illaqut multis Chriſtifdelibus, pro

|- dtно
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deuotionis erga Myſterium Conceptionis prediste afeữu ea

gestare cupientibus cớc. diſtribuendi,concedi plurimùm deſde

rat. Nos igitur pjs eiusdem Petri Ducis, Proregis ó orato

ris,Votts hac in re,quantùm cum Domino poſſumus fauorabili

ter annuere volentes &c./upplicationibus diófi Petri Proregis

cớ Oratoris nomine Nobis/aper hoc humiliter porrećfis incli

nati, memoratorum duorum Monasteriorum Neapolitanorum

Monialibus preſentibus & faturis, vt ip/e Officium de Cor

pore Chriſti /îngulis quintis ferys, ó Officium de Conceptio

me B.Marie Virginis immaculatefngulis Sabbathis cuiuslibee

Hebdomade reſpeċžiuè, que tamen aliquo festo ritus duplicis

vel/emiduplicis impedite/eu impedita non fuerint, iuxta Ru

bricas Breuiarý Romawi, ó pro vt Officia huiuſmodi in eo

dem Breuiario continentur, recitare, nec non alỹs omnibus cớ

fingulis Priuilegjs, Prerogatiuis, facultatibus, fauoribus,in

dultis, indulgentys, cớ alys gratỷs quibu/cunque,tàm/biri

tualibus, quàm temporalibus, quibus prediste Moniales Mo

naffery Conceptionis Toletani, ex concesſione LApostolica ac

de iure, v/u, vel confaetudine, feu alias quomodolibet vtun

tur,fruantur, & gaudent, ac vtë frui, cớ gaudere poſſunt,

có poterunt in futurum: dummodò tamen/int in v/º, nec re

f00f4f4 , 4tøtfub aliqua reuocatione comprehen/a , neque Com

cilj Tridentini decretis, aut Constitutionibus Apostolicis vel

Regularibus primodićřorum duorum Mona/feriorum institutis

aduer/entur; pari modo, & abſque vlla prorſus diferentia

vti, frui, & gaudere liberè & licitè posfânt cớ valeant in om

nibus & per omnia, perindè ac/ſ illa eis nominatim & expref

sè conceſa repertrentur, austoritate Apostolica tenore preſen

tuum concedimus ó indulgemus cớc. Datum Rome apud S.

CMariam Matorem/ab annulo Pi/catoris die XXX. Ianuarj

1671. Pontificatus Noſtri Anno Primo.

19 Finalmente, pcr dare vna breue notizia in que:

(to



s acro Eremo di quantopregio fa a Nap. 3;

fto luogo di tutte quelle fortunate Spoſe di Criſto, che2

fi fonoa Dio dedicate nel Romitaggio; la prima di loro,

eletta, e di bel nuouo, ainſtanzia di tutte, confermata =

Preuofta, è la M.D.Maria Maddalena Orfino, venuta dai

Moniſtero della fantiffima Trinità,figlia del Duca di Gra

uina D. Piero,e oggi Zia del Signor Duca D.Domenico e

dell'Eminentiffimo Signor Cardinal F.Vincenzo:la quale

hauendo rifiutato le nozze de primi Signori del Regno »

e confecrata a Dio dalla ſua fanciullezza, fi conghiettu

ra, che in varie maniere fia ſtata dalla nostra Venerabil

Madre predetta. Primieramente allora, che nacque:per

ciocchè, ricercata la Serua d'Iddio, chi farebbe entrata

in quel Luogo; riſpoſe, che il Signore hauria fatte naſcer

ಶ್ಗ , che deſtinaua a queſta fanta Opera : c ncl mede

imotempo che la Madre, fei mefi prima della ſua mortes

diffe tali parole, nacque al mondo queſta Signora. La

quale, effendo nel Moniſtero, che habbiamo detto, an

che parue che dalla nostra Madre foffe ſegnalatamente

prenunziata, quando ordinò alla ſua Segretaria, che, in-a

proceffo ditempo, mandaffe al Monistero della fantiffi

ma Trinità vna copia di tutta la manifeſtazione dell'Ere

mo: la quale hauendo letta, e traſcritta di fua mano in •

quel luogo queſta Signora, s'accefe di tal difidero e fer

uore di fare ogni sforzo dalfuocanto, quando il fanto

Eremo fi fondaffe, di efferui deſtinata, ch’è viuuta più di

venti anni con queſto ardore. La feconda, D.Maria An:

gela Carauita,Vicaria, e Maeſtra oggi delle Nouizie, So

rella del Signor Commendatore di Malta, e del Caua

Hier di fan Iacopo, Configliere, e Miniſtro di molta dot

trina e bontà di vita, vfcita dal Moniſtero di fan France

fco: doue ſegnalatamente fioriua, e riſplendeua ancor'

ella,con fama di gran virtù. La terza, D. Maria Pacifica

- E Ambro:



34 satro Eremo di quanto pregiofia a Nap.

Ambrofini,figlia del Signor Duca di Pomigliano d’Atel

la, vícita dal medefimo Moniſtero: doue eziandio gio

ilanetta viueua con molta edificazione, e ſtaccamento

dal fecolo. La quarta, D. Orſola Benincala : a cui nella

fua fanciullezza comparuta la nostra Madre, le ordinò

ch’entraffe nella ſua Congregazion Teatina : e venuta

nell’Eremo fù la prima, che acccfa d'amor diuino, a 28.

d'Agoſto del 167o. finì con tanto godimento i fuoi gior

ni, che laſciò, in tutte le fue compagne, vn’ardentiffimo

defiderio della morte. La quinta, D. Maria Agneſa del

la Rocca Benincafa, ch’entrata nella ſua giouanezza alla

Congregazione con gran feruore,ottenne vittoria de’Pa

renti, che la bramauano al mondo: e fù delle prime, che

riſoluta d'entrare a quel fanto Luogo, incominciò con.

la Compagna , di cui ora diremo, a viuere da perfetta

Romita . La feſta, D.Maria Giacinta, che ancor'effa nel

fiore della ſua giouentù, effendo nella medefima Congre

gazion Teatina, laſciò le grate e refrinfein modo la vi

ra, che fi preparò al Romitaggio, con molta edificazio

ne ditutte . La fettima, D.Maria Euftachia Galiano, ve

nuta a richiefta del Signor Vicerè, dalla Città di Paler

mo : doue infieme con altre fei, delle quali era Propofta

D.Maria Criſtina Soarez, haueua dato principio alla Cő

gregazion Teatina nella Chiefa difan Giuliano, di cui in

altro luogo diremo. L’ottaua, D.MariaTerefa Brayda

dinobiliffimo Parentado, venuta dalTempio delleScor

ziate; doue, infieme con altre fue Sorelle, viueua, con

molto odore di religioſa bontà. La nona, D. Maria Ele

na Velli, venuta giouanetta dalla Congregazione con

tal feruore, che ſuperò tutti gl'impedimenti, che i Paren

ti per affetto oftinatamente le attrauerfauano. La deci

ma, D.Maria Anna Caracciola, Signora, che l na

- |- Clfst
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ſcitahà ſempre accoppiato in modo la bontà della vita,

che non ſolamente ha arricchito l'Eremo delle fue facul

tà, e accomodato a Padri la Cafetta del loro Ritiramen

to, mahà recato aquel fanto Luogo vn prezioſo tcforo .

di ſegnalate virtù. L'vndecima, D. Maria Giuſeppa Ca

radeo;nel cui cognome eccellentemente s’accenna il me

rito delle fue molte virtù. La dodecima, D.Maria Orfo

la Velli, Sorella di D.Maria Elena, che fiorì ſempre nel

la CongregazionTeatina, dalla ſua fanciullezza, con

fommaloda e ammirazione di tutte. La terzadecima, D.

Maria Criſtina Ioele, Cognata del Signor Configlicre

Cangiano, che viueua con molta fama nel ſecolo, ſotto

l'abito di S:Tereſa; hauendo fatti i tre Voti, nelle mani

del Confeſſoro, e alla preſenza del Generale de'Reue

rendi Padri Scalzi Carmelitani. La Quartadecima , D.

Maria Arcangela Carauita, Sorella della Madre Vicaria,

venuta dal Mõniſtero di S. Maria Egiziaca, ouc viueua

con gran decoro, e con molta fama di ſpirito. La quin

tadecima, D.Maria Fortunata Foglio, venuta dal Tempio

delle Scorziate, doue era ſempre viuuta con marauiglio

foraccoglimento. Einuero queſta giouanetta fù fortu

nata: perciocchè effendo ſtata fempre coſtante nel rifiu

tar le nozze del ſecolo, che con preghiere le offeriuano i

fuoi Parenti, benchè foffe d'età immutura per lo fanto

Eremo, vi fù però ammeffa per la fua molta bontà: e fi

diportò ſempre contantaloda, che rapiua col fuo feruo

re il cuore ditutte. Onde meritò di farui la Profeſſione,

e di finirui la vita come vna Serafina ; ſpirando l'anima,

con rifo alla bocca,e con molto giubilo al volto,nel tem

po appunto, che immediatamente prima haueua detto a

tutte le Suore, e haueua alzato la mano, e dinotato col

dito illuogo, doue la lor Madrc Orſola Bęuincafa ftaua
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preſente. La feſtadecima, D. Maria Gaetana Piatti, Si

gnora nobiliffima, venuta dal Ritiro, doue in atto era

Priora: e fù vna delle prime Signore, con le quali fù fon

data quella sãt’Opera da D.ElenaAldobrãdino,Ducheffa

di Mondragone, allieua della Religion Teatina,con lo’n

dirizzo del P.D. Andrea del Pezzo, fuo Confefforo. Fù

ella nella ſua fanciullezza, infieme con ſua Sorella D.

Maria , nel Tempio delle Scorziate. E creſciuta ne gli

anni e nelle virtù, mentre la Madre D. Benedetta Fieſchi

defideraua darle Marito , ed era ftabilito già per Ilpofo

vn Caualiere di Napoli,la giouanetta,chefe bene fi com

piaceua de gli ornamenti donneſchi, menaua però fem

pre la ſua vita ritirata in cella o nel Coro, pregaua in

ſtantemente il Signore, che il tutto diſponeffe ſecondo

che foffe difuo feruigio. Quando ecco, immediatamen

te dopo che i Capitoli furon fatti a 25. d'Aprile dell'An

no 1654. affalita da vna mortale e improuifa goccia,

fù diſperata da’Medici, ein breue ſpazio le furon dati

tutti i fantiffimi Sacramenti. Ma la notte feguente, affi

ftendole il Confefforo,con dirle il Profei/cere Anima chri

ffiana,le comparue fan Gaetano in abito Sacerdotale con

gran ſplendore: e afficurandola della vita, l’efortò a de

dicarfi al Signore con più perfezione di prima, dicendo

le che Dio l'haurebbe purgata con varie infermità per lo

fpazio di molti anni, ma che poi haurebbe conſeguito la

perfetta falute. Onde fe bene allor ſubito fi rihebbe,ma

nel Tempio, e nel Ritiro, fù trauagliata da varie indiſpo

fizioni e dolori; gode ora nel S.Eremo, al quale il Signo

re la riferbaua, perfettiffima fanità. Si legge queſta mira:

colofa apparizione,nel libro delle marauiglie di fan Gae

tano ſtampate in Romaľ anno 1657. al foglio 133.ed è

della Prima centuria l'89,

- - . CAPI
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CAPIToLo QVINT o.

che non è/conueneuole/an Gaetano a’piedi della'mmaculata

signora: effendo che la Catadonna di Purità cotanto mira

colo/a, efamo/a oggi mon/olamente in Italia, main molte

parti del mondo, hàil/ao originale in Napoli reuerito ogni

anno, con iſpezial donatiuo dalla Città, nella ΒΑβίκa di

fan Paolo de’Padri Cherici Regolari.

Gaudet vbique coli; /edfulget, in AEde Thienis,

PVRA: vbi nunc radiat Nefia Labis Ade.

2o Anno tutti, quanto fia famofa oggi è celebrē

in tutto il mondo la tauola originale della

Madonna di Purità de’Padri Cherici Regolari: la qual,

come ſcriue Carlo de Lellis nel fupplimento dellaNapo

li facra al foglio 62. parlando di fan Paolo Maggiore, hà

il ſuo principio da Rè di Aragona: e fparfe oggi per ogni

luogo le copie adornano le Chiefe più nobili di queſta

Città. E chi potrebbe pienamente deſcriuer tutte le fe

fte; con le quali da Padri Beneditrini, Carmelitani,Cap

puccini, e altri Religiofi, folennemente s’è eſpoſta nelle

lor Chiefe di Napoli; e da’Padri della Compagnia di Gie

sù, nella lor Chieſa di Paola ? Chi può numerar le pub

bliche allegrezze, proceffioni, e folennità fatte per que

íta fantiffima Vergine in tutta Italia? Io non parlo de

gli altri luoghi del mondo : ma quì mi bafta queſto fol

Regno, oue non è quafi Veſcouo alcuno, che non l'hab

bia voluta ed eletta per Protettrice di tutta la ſua Dio

gcfi, con folenniſſimafesta: Nèi Siguori Eletti di Napo

li
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li hanno laſciato di cooperare ancor'effi a così vniuerfa

le diuozione. Perciocchè a 22. di Ottobbre dell’Anno

1648.ragunati nel lor Tribunale fecero il ſeguente ſtabi

limento, che ſta regiſtrato ne’loro libri. [Conoſcendofi

apertamente, che ogni noſtro bene, e tutte le Grazie, s

che fi riceuono da S.D.M. fono anoi concedute, per in

terceffione della Beatiffima Vergine, fua Madre: e lofta

bilimento de'Regni, e la conferuazione delle Città, pro

uiene dall’offeruanza della fanta ម្ល៉េះ Cattolica, e a

dalla pietà, che s’vfa e tiene verfo i Religioſi, c'Luoghi

Pij: i quali per mezzo de lor digiuni, e fante orazioni,

continuamente intercedono appreſſo la Maeſtà Diuina-,

per la falute e conferuazion di queſta Città. Perciò, tro

uandofi,nella Chiefa di fan Paolo de’Padri Teatini, la'm

magine di Noſtra Signora della Purità; per la quale Dio

Nostro Signore concede continue Grazie a'Diuoti, che,

vanno a venerare la detta Immagine: veggendofi affiffa,

in quella, moltitudine di Voti; hanno gl'Illuſtriffimi Si

gnori Eletti concluſo, che, in onore di detta Madre d'Id

dio, fi vada ogni anno, nel giorno della ſua Feſtiuità,ad

affiftere con le fedie folite, alla Meffa , in forma di Città,

nel modo che s'oferua in S.Maria del Carmine, e a’fanti

Protettori : e così potrà continuarfi la detta funzione, e

non altrimenti . ] -

ottauio capece. Ignazio di eMaio . . .

Ce/are Antonio Mormile. D.Lelio Caracciolo.

Vincenzo di Gennaro. D.Fabio Sorgente.

Iacinto Cangiano.

Extraffa e/º preſens Copia è libro VII. Concluſonum huius

Édelisſime Ciuitatis Neapolfol.1 12.&c.Franciſcus Castella
Wus Secretarius.

2 i Oltre a ciò nel feguente anno 1649, a cinque di

- Lu
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Luglio, ſtabilirono in queſta forma. [Hauendo gl'Illu

ftriffimi Signori Eletti, con altra concluſione, fotto il dì

22.di Ottobre 1648.ſtabilito, che in ſegno di gratitudine

alla B.Vergine Madre d'Iddio, per le continue Grazie, ,

che questa fedeliffima Città giornalmente ne riceue; s'af

fifteffenel giorno della ſua folennità ſotto il titolo della,

Purità, con le folite fedie, nella ſua Cappella, dentro la

Chiefa di fan Paolo; hanno oggi di nuouo concluſo, che

nella forma che a’fanti Protettori di detta Città fi danno

ognianno fettetorcie, fidia lo fteffo peſo in vn folo Ce

ro di pefo di libre 45. alla B.Vergine, nel detto giorno

della ſua feſtiuità, come s'è dichiarato . ] -

· Carlo Serra. . . САºnibalе Сариато.

- D.Pietro Carafa . |- Fabrizio Capece Bozzuto !

– D. Paolo Francone. Ce/are Coppola. -

|- Felice Bafle .

Extrasta e/º preſens Copia è libro VIII. Concluſonum huius

faelisſime Ciuitatis Neapolyfol.28.meliori ởr.FranciſcusCa

/fellanus Secr. -

22 Ma perchè il Venerabil.P.D.Giuſeppe Caraccio

lo coſtantemente prediffe, che la diuozione di questa.

gran Signora di Purità farebbe ſempre andata creſcendo;

non contenti i Signori Eletti delle recitate concluſioni,

ne fecero vn’altra, alla maniera che ſegue . [ A dì 6. di

Ottobre 1 65o.Conoſcendofila’nfinita obbligazione, che

dee queſta fedeliffima Città alla Gran Madre d'Iddio,

Imperadrice del Cielo e della terra, per le innumerabili

Grazie, che tutto il dì largamente diſpenſa a’ſuoi Diuoti:

e confiderando gl'Illustriffimi Signori Eletti, che tuttigli

offequje reuerenze, che fe le fanne, ritornano con mol

to vantaggio in benificio di chili fà; fi fono perciò dilibc

rati di riconofccr con viuo e cordiale affetto la gloriofif
fima
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fima Vergine dcila Purità, fingular Signora,Protettrice,

e Padrona di queſta fedelisſima Città, feguendo il pie

tofo eſemplo degl'Illuſtrisfimi Signori loro Predeceſſori;

i quali hanno primieramente dato luogo alla ſua diuotif

fima Immagine, nella camera del Tribunale: e poi perte

ítificare più viuamente la loro diuozione, e di tutta effa

Città , per concluſione de’22. di Ottobre 1648.determi

narono di asfiftere, ogni anno, nel giorno della ſua fe

íła, nella Chiefa di S. Paolo Maggiore de'Padri Teatini,

doue ſta collocatala ſua diuota e originale effigie. Nè

contenti di queſta difpofizione, ſtabilirono gli altri Illu

strisfimi Signori Eletti paffati, con vn’altra lor concluſio

ne de cinque di Luglio nell’Anno 1649. che ficome a’

fanti Protettori s’offerifcono ogni anno fette torce, così

fi donialla detta Gloriofiffima Vergine della Purità vn

Cero di 45. libre, ncllo fteffo di della fua feſta: alla cui

lodeuolisfima pietà per corriſpondere i preſenti Illuſtrif

fimi Signori Eletti, con la medefima diuozione, ancor

chè minima, alla lor volontà e obbligazione, hanno ha

uuto per bene di confecrarlevn ricco Stendardo da met

terfi in ſuo onore nella detta Chicla di fan Paolo, nel qua

le ſta dipinta la ſua diuozionc, e vencranda Immagine: c

fotto esta quella del glorioſo fan Gennaro, e anche i mi

racolofi ritratti de'Beati Gaetano Tiene, c Andrea Auel

lino: ficome ſtanno dipinti nel quadro di detto Tribuna

le. Il quale Stendardo fi debba metter tanto nella feſti

uità della detta fantisſima Vergine a gli 8. di Settembre,

ရှူ့ ne’giorni delle feſte de’detti Beati Gaetano e An

rea. Come ſeguì nel giorno della Vigilia alli 7.di Set

tembre 165 o. che fù preſentato in preſenza di detti Illu

ftriffimi Eletti: e al Magnificat , con giubilo, e contento

vniuerſale, fù innalzato detto Stendardo: hauendo così

volu
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voluto, e ordinato detti Illuftriffimi Signori Eletti, con la

maggiore vniltà, reuerenza, e diuozione poſſibile.3

D.Giouanni Sanchez de Luna. Lui/e Maria Macedonio.

Gennaro Mu/cettola . D.Luiſe Cauamiglia.

A/forgio –Agne/e. Ottauio Guindazzo.

Giuſeppe Vulturale.

Extrasta est prefens Copia è libro VII. Concluſionum huius

Adelisſime Ciuitatis Neapol. fol. 139. meliori &c. Franciſcus

Ca/fellanus Secr.

23 Orfe i Signori Eletti di Napoli hanno conuene

uolmente ordinato ſtabilito e diſpoſto la'mmagine di fan

Gaetano ſotto a quella della Madonna di Purità, da effi

riconoſciuta pcr Protettrice: e s’hanno ragioneuolmente

per cffa, e per gli motiui chc habbiamo detto, innalza

to in fan Paolo vnglorioſo Stendardo con fan Gaetano

a’ſuoi piedi ; chi potrà dire che per gli altri motiui addot

ti più ſopra, non fiail noſtro fan Gaetano conueneuol:

mente ancora dipinto nella immagine della immaculata.

Concezionc ? Ritornando però alla Madonna di Purità,

è da notarfi quello che dicono gli ſcrittori, che la fua ori

gine fia da Rè d'Aragona. Onde perciò forfe D. Piero

Antonio d'Aragona n’è ſtato sì parziale, che oltre a’do

natiui della Signora Vicereina fua Moglie, effendo egli

Ambaſciadore d’Vbbidienza del noſtro Rè Cattolico al

la Santità di Nostro Signore Clemente X. ottenne da S.

Beatitudine a tutta la Religion Teatina,che hauếdo eletta

laMadonna di Purità per ſua Protettrice,poffa recitarle in

ogni luogo l’Vficio in tutta l’Ottaua della Purificazione,

come appare dal Decreto ſpedito in queſto tenore:Enixis

precibus/anĉžis/ſmo DominoClemēti X.expoſitis,per Excell3

tisſimum Dominum Ducem de Segorbia & Cardona, Neapo

lis Proregem , & Sandžitatis/ua obedientie Oratorem,& Ex

R cellen
-
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cellentisſimam Ducem Ferie eius Coniugem, quibus/applica

batur, vt dignaretur samćfitas/na concedere Vniuer/o Ordini

Clericorum Regulariam Theatinorum facultatem recitandi

Officium Beati/sime Virginis de Purificatione /ecunda die,

February cum oĉřaua, eò quia diffus Ordo eam elegerit in

Patronä. Et Sandžitas Sua benignè inclinatus annuit,ớ vbiq;

iuxta petitionem à distis Patribus Theatinis recitari poſſe

induſt, c3 Decretum de/aper expediri mandauit. Hac die

26. Ianuary 1 67 1. M. Epiſcopus Portwemfis Cardinalis Gi

mettus est locus /gilli. Bernardus Cafalius Sac. Rit. Congr.

Secretarius. Del che poi ne fù ſpedito il feguente Breue:

C LE M ENS P A P A X.

LAdperpetuam rei memoriam. ~AdPastorale fastigium,

mallo licet meritorum nostrorum/afragio, perineffabilem Di

uine Clementie abundantiam euečži, pia Christifdelium,eo

rum prefertim,qui Altiſmi obſequỹs/ob/naui religionis iugo

mancipati, proprie , alienaque/aluti laudabiliter incumbunt,

adaugendam in terris Glorioſsfimæ Virginis Deipare Marie

Patronæ, & Aduocate mostre, venerationem tendentia libem

ter exaudimus, eaque fauoribus, cớ gratys profequimur op

portunis. Cùm itaque , frut pro parte dilećForum filiorum

Clericorum Regularium Congregationis Theatinorum Nobis

nuper expoſtum fuit, ipſ officium de Purificatione eiusdem

Beate Marie Virginis, quam in Patronam elegerunt, cum

ostaua recitare poſe plurimùm deſderent : Nos eorum deſde

rio hac in re, quantum cum Domino poſſumus fauorabiliter

annuere volentes, & eorum fingulares perſonas à quibu/ais

excommunicationis, /a/pen/ionis, & interdićži, alj/que Ec

elefa/ficis/ententys, cenſuris, & panis à iurè, vel ab homi

me,quauis occafone, vel cauſa latis, / quibus quomodolibet in

modate existunt,ad effećfum præſentium dumtaxat conſequen

dum , harum /erie abſoluentes , & abſolutas fore cenſentes,

/appli
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/applicationibus etiam dilestiſlý nobilis Viri Petri de Arago

nia, Ducis Segorbie, có Cardone, Regni Neapolis Proregis,

dum oratoris manerepro chariſmo in Christo/lionostroca

rolo Hiſpaniarum Rege Catholico ad prestandam Nobis eiuſ.

dem Caroli Regis nomine obedientiam fungebatur, ac dilesta

in ChristoÉlie nabilis multeris Daciſſe Férie eius coniugis no

mine Nobis/aper hoc humiliter porrestis inclinati, omnibus,

cớ/ngulis Clericis Regularibus predićřeCögregationis Thea

timorum, vt ipÁ Officium de Purificatione memorate Virginis

glorioſisſime CMarie quotannis die fecunda Februarj cum

Oữaua recitare liberè, cớ licitè pos/int, cớ valeant,austori

tate t_Apostolica tenore pra/entium concedimus, & indulge

mas. Decernentes easdem preſentes luteras/emper frmas,

validas, cớ efficaces existere & fore, /ao/que plenarios, ó

integros efećfus/ortiri, ó obtinere, ac illis ad quos/peċřat,

cớ/pećfabit infaturum,plemisſimè, fafragari ; frque in præ

misſis per quoſcumque Iudices ordinarios, ó delegatos, etiam

cau/arum Palatỷ Apostolici Auditores iudicari, ó definiri de

bere, ae irritum, cớ inane, /º/ecus/aper his à quoquam qua

uis austoritate,/cienter, vel ignoranter, contigerit attentari •

Non obſtantibus Constitutionibus,6- ordinationibus Apostoli

cis, ceteri/que contrarys quibuſcumque . Volumus autem vt

ip/arum preſentium litterarum tran/umptis, etiam impresús,

manu alicuius Notary publici/a6/criptis, cớfſgillo perſona in

dignitate Eccleſia/fica constitute munitis,eadem pror/as fdes

in iudicio, & extra illud adhibeatur, que prefentibus ipſis

adhiberetur,/ forent exhibite, vel offen/e. Dat. Rome apud

S. Mariam Matorem /ub Annulo Piſcatoris die xx. Auguffi

MDCLXXI.Pontificatus Noffri Anno Secundo.

I.G.Slufius,

呜2器﹑冷

г 2 CAPI
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CAPITo Lo sEsTo.

Chenon è fonueneuole/an Gaetano a piedi della ’mmaculata

Signora: effendo «be i Padri Teatini,nella Sicilia, e in que

ffa Città di Napoli, hanfatto Voto i primi di tutti, nelle

prediche, ne'libri, e negli atti/cola/fici, di lodar/empre il

/antisſimo Sacramento, e la immaculata Concezione,masſ

mamente nella Caſa del loro Ritiramento, deſfinata dalla

cat.orfola a benificio di queſta Città.

Quiſque Sacramentum, & Mariam fine Labefalutet ;

|- cùm sermo, aut Liber, aut publicà habenda Theſs.

#

*
-

24 Ietofiffimo Rito, e degno d'ogni loda è quel

|- lo, che i noſtri Rè Cattolici hanno intro

dotto in tutte le Spagne: cioè, che da tutti ”Predicatori,

nel fine dellor Proemio, fi lodi il fantiffimo Sacramen

to , e la immaculata Signora, con quella folita forma:

di cui ſcriue il Padre Frà Leandro del fantiffimo Sacra

mento nelle quiſtioni morali ſopra il decalogo par. 2.

traċ7. 2. quest. 15. con altri Dottori, e noi in più noftre

Operette. E và bene queſto accoppiamento di loda.

al fantiffimo Sacramento e alla Beatiffima Vergine, per

compenfare ognindì le beſtemmie de gli fcelerati Gius

dei : i quali, come fi narra ne gli atti di fan Simeone.

Tridentino appo il Surio a 2 o. di Marzo, eterno/statu

to decreuerunt, vt Diuine Euchariffie, Beatæque Marie/em

per Virgini, quotidie maledicatur. ll che pur riferiſce il P.

Teofilo Rinaudo in candelabro/anôžo num.2 2. e altri Dot

toriancora,delle ſacrileghe lammic. Ma dell'empio Lu

[CIO
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|

tero, ſcriue Maorizio Ilaretto nell'Omelia de Conceptiones

e il Serrano de Concept, lib.2. cap. 29. che foleua dir queſte

parole: Nullum festum magis odi, quàm festum Corporis

Christi, & conceptionis B.Virginis.

25 Or perchè la Religion Teatina fù data da Dio al

la Chiefa per interceffione della fantisfima Vergine, fe

gnalatamente contro Lutero, e per promuouere il culto

della facratiffima Eucariſtia, e della medefima gran Si

gnora, abbracciò queſta Diuozione di Spagna con tanto

affetto nella Sicilia, che in due Cafe che habbiamo nella

Città di Palermo, vna dedicata al gloriofo fan Giuſeppe,

e l’altra alla Madonna della Catena, fù da Superiori ra

gunato Capitolo a ſuono dicampanello a dodici diNo

uembre dell’Anno 1666, e con grande allegrezza fù

concluſo da Padri, di far profesſione ſpezialisfima in-,

quelle Cafe di reuerire il fantisfimo Sacramento, e la im

maculata Concezione della fantisfima Vergine: e falutar

l’vno c l’altra in tutte le Prediche e Sermoni, all’vfo di

Spagna; e in tutti ”libri,che fi ſcriuono e danno a luce.Al

che poi aggiunfero il ſuono dell’Auemaria, della quale,

appreſſo diremo. E a ciò vollero obbligarfi con Voto,

efpresto dall'Autore, prima con fei verfi, e poi con do

dici, a’quali i Padri fi fottofcriffero nel modo che ſegue,

. Tam voueo, quàm iuro mori, aut tormenta/abire

Omnia, ne admittam is Virgine crimen Ade.

Nec loquar ad populum, illam quinfine Labe/alutem,

Hiſpano vt/tatuunt edere more Patres.

Si quod Opus/cribam voueo laudare Mariam,

Labis Ade immunem, vt claudat ó ornet Opus :

-Buaslibet immo Thefes laude hac preeunte tuebor:

Ducere cum hac cunữas, claudere & opto Dies.

Corde hanc à viimam modřuque diuque deinceps,

- - - AEger
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AEger & incolumis/emper in ore geram.

Jážibus era fonent duodenis, Corpus adorem , ,

Christi , có his fena vt Virginis astra colam

Ego D.Philippus Sitaiolus Pan. Prep.CC.RR. Domus S.Ioſeph

itavoueo & iuro ,

Ego D.Dominicus CMoll.Pan. Prep. CC, RR,Domus S.Marie

à Catena ita &c. -

Ego D.Caietanus Grauina Syrac.Prep.CC.R.R.Domus S.An

dree Syracu/arum ita cớc.

Ego D.Francistus M.Lacchefus Pan.C.R. ita voueo cờr.Allor

Vicario , oggidi Propoſto di quella Cafa.

Ego D.Cyprianus Doria Pan. C.Rita &c.

Ego D.Michael de Leone Licienſis C.R. ita cớc.

Ego D.Hieronymus Matranga Pan.C.R.ita ტ-c.

Ege D.Ioſeph Boccafocus Platienſís C.R. ita cớc.

Ego D.Onuphrius Romagnolas Pan.C.R. ita &c.

Ego D.Ioannes Giſulfo Pan.C.R.ita cớc. Il qual poi fù eletto

Veſcouo di Mazzara; ma ricusò il Veſcouado, offerto

gli da S.M.C. con molta coſtanza.

Ego D.Philippus M.LAlliata Pam.C.R. ita &c. - }

Ego D.Petrus Platamone Pan.C.R.ita cớc.

Ego D.Franciſcus Maria Maggio Pan.C.R. ita ởr.

Ego D.Hieronymus Termine Pam. C.R. ita cớc.

Ego D.Petrus Garofalo Pan.C.R. ita cớc. * -

Ego D.Coſmas iustinianus syr. C. Rita ởe.

Ego D.Placidus Eban Politiem/.C.R. ita &c.

Ego D.Adrianus Platamone Paw, C.R.ita &c.

Ego D. Carolus Gri/af Meſſanew/.C.R. ita cớc.

Ego D.Ioſeph Maria Pilo Pan.C.R. ita cớc.

Ego D.Ioſeph Pariſi Pan.C.R. ita cớc.

Ego D.Thomas Seid? Platien/C.R. ita cớc.

Ego D.Caietanus Giambertone Platien/C.R. ita &c.

Ego
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. Ego D.Hieronymus Alliata Pam. C.R. ita cyc.

Ego D.Placidus M.Gifulfo Pan. C.R. ita ്.

Ego D.Hieronymus Maggiº Pan.C.R. #4 ár.
Ego D.Antoninus Calafethetta Plat.C.R. ita cớc.

Ego D.Ioſeph M.Alliata Pan. C.R.ita cớc.

Ego D.Franciſcus M.Leofanti Pan.C.R. ita &c.
Ego D.Ioannes la Roſa Pan.C.R. ita cºr

Ego D.Vincentius Scammarca Pam. C.R. ita &c.

Ego D.Franciſcus Belgioioſas Mediolany.C.Rita ởe.

Ego D.stephanus salomonius Pan. C.R. ita &c.

Ego D.Placidus Veglido Patt C.Ritaó f:

Ego D.Hiacynthus Befatius Mediolan/C.Rita &r.
Ego D.Petrus Paternò Pan.C.R. ita cớc.

Ego D.Caietanus lo Duca Meſſan, C.R. ita &c.

Ego D.Hieronymus Vintimillius Pan. C.R. ita ტ-ი;

Ego D.Petrus Algaria Pan.C.R. ita &c.
Ego D.Saluator M. Platamoneus Syrac. C.R. ita &c.

Ego D.Franciſcus sitaiolo Pan. C.Rita ό"r. -

Ego D.Thomas de Ribera Alicat. C.R. ita cớc.

Ego Dominicus Portio Meſſan. C.R. ita cớc.

Ego Emmanuel Caietanus Ferdella Drepanit. C.R. ita ởe.

Ego D.Nicolaus Termine Pan.C.R. ita &c. - - -

Ego D. Vincentius 22aingles Pan. C.R. ita &c.

Ego Ioſeph Ballo Pan.C.R.ita &c. -

Ego Vincentius Termine Pan. C.R.ita cởe.

. Ego Caietanus Morfo Pan.C.Rita &c.

Ego sigiſmundus Platamonens Pam. C.R.ita cớc.

Ego ostauius Trigona Platiem/. C.R. ita &c.

Ego Francifeus Pec.Plat.C.R. ita &c. *

Ego Hier.Platamoneus Pan.C.R.ita ó c.

Ego Carolus Rtuarola Pan.C.Rata ởe.

Ego Ioſeph Aug.Castelli Pan.C.R. ita &c.
*- - Ego
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Ego Joſeph Pellic. Bott.C.R ita eớe.

Ego Petrus M.Calafcıbetta Pan. C.R. ita c3-c.

Ego Ioſeph M. Thomaſus Alicat. C.R. ita este. |

Ego Barthol.M.Castelli Pan.C.R.ìta cġe. ? --

Ego Io:Bapt.Maria Platamonens Pan.C.R. ita &c. -

Ego Franc.Platamoneus Pan.C.R. ita &c.

Ego Caietanus M.Platamone Pan.C.R. ita &c. , , -

Ego Carolus M.Platamone Pam. C.R. ita &c.

Ego Gregorius Valguarverius Pan.C.R. ita cớc.

Ego Hećfor Trigona Plat. C-Rita &r. -

Ego Lancellottus Orioles Pan.C.R. ita &c. * -

26 Il medefimo Voto, mosfi dall’eſemplo de’Padri

Teatini (per hauerlo letto nella noſtra Opera de Diuino

Officio & Choro) fecero pubblicamente nella lor Chiefa i

RR.Padri Riformati della Mercede in Palermo, e in altre

Cafe della Sicilia, con quei medefimi primi Verfi, da noi

recitati più ſopra . Lo ſteſſo fecero altri Religioſi, alcuni

Maeſtri e pubblici Lettori e Principali Auuocati: cioè di

lodare il fantisſimo Sacramento, e benedire la immacu

lata Concezione di Maria V.prima di far lezione, difefa,

allegagionc, o altra funzion pubblica. E molti Caualie

ri e Matrone, Padroni di Terre, fecero ogni sforzo per

introdurre nelor Vaffälli qucfta fegnalata diuozione.An

zinella noſtra Chiefa di fan Giuſeppe, nel principio, e.

nel fine del Proemio, e della Predica, predicando l'Au

tore , alzaua diuotamente la voce infieme con gli Vdito- .

ri, e tutti a gara con affetto pronunziauảno le fteffe paro

le , con molta compunzione di chi fi trouaua preſente, e

gloria del Signore e della fantisfima Verginc. ,

27 La ſteffa diuozione incominciò poi a praticarfi l'

anno 1668. nella Chieſa di S. Maria de gli Angeli dagli

ftesfi Padri Cherici Regolari: e come chc l'Autore vi

dic
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dicò più fiate ne'noue giorni prima del fanto Natale, in

cominciò a fentirſi queita belliſlima loda, in ogni Predi

ca, tre fiate,con molta confolazione de gli Vditori . Nè

andò molto che s’ vdì rifonarc dal perga mo di fan Pao

lo, predicandoiui l'Autorc l’anno 1669, e 71. in tutta la

Nouena di fan Gaetano. Anzi molti de'medefimi Padri

fecero a gara il Voto, nella forma che habbiamo detto

più fopra. Benchè la prima Caſa a far ciò comunemen

te con più efpreffione d'affetto, fù quella del noſtro Ri

tiramento, della quale appreſſo diremo. Oue fi fè il Vo

to il dì del fanto Natale di Criſto l'anno 167o.com le pa

role, alle quali poi tutti fi fortofcriffero, in queſta forma.

Ego N.N.iuro cớ promitto Deo, B.Marie Virgini, B.toanni

Baptiste, B.Petro Apostolo, B.Patri Nostro Catetano, cá om

nibus Sanstis, nunquam me Concionem aut /ermonem adpo

pulum habiturum, vel in/fituturum ad Catoniales , vel altas

Deo/acras Virgines,aut Mulieres; vel de vita emendatione ,

aut alia de re/acra, Conctonantis in modum, in Cæmeterio ,

vel oratorto, vel alibi loquuturum, vellibrum aliquem edi

turum in lucem ; quin Venerabilis Sacramentu, & immacula

te conceptionis laudem & benediĉř onem, folita verborum

Jforma, premittam. Spero enim,per/anćfisſimum refu Chri

fft Corpus & Sangutnem, ó immaculatam Conceptionem B.

*irginis,fore , vt peccatorum meorum remis/fonem acciptam »

dignus Det mint?er euada», cớ demum cùm ex hac vita de

reſero, tametſ non merear, Beatitatem adeptus, etermàm di

cere queam : Laudetur/anữis/imum sacramentum , cớ bene

dista ft Puritas ó emmaculata Conceptio Beattsáma CMarie

Wirgints. |- -

Ego D.Frame/fus Maria Magius C.R. ita voueo & iuro.

Ego r.Hterer 7mºs Magnus C.R. ita voueo cở turo.

Ege D._Antoninus Vinttmillius C.R. ita vouco & iuro.

Ꮐ Ego
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Ego D. Philippus Fittipaldur C.R. ita voueo ở iuro.

28 Similmente i Fratelli Laici s'obbligarono ancor”

cffi, con fimil Voto, di pronunziare allo ſpeſſo le fuddet

te parole ; nel modo che vfano le noſtre Romite, nel fa

lutare, o chiamar l’vna ľaltra, e nel comparire alla pre

fenza della M.Propoſta, o del P.Ordinario, e Confefforo,

enclterminar tutte le loro diuozioni, e ſpirituali eſercizj,

con dire: sia lodato il/antis/ſmo Sacramento. Al qual falu

to riſpondono: E benedetta la Parità, e immaculata conce

zione di Maria Fergine. Il che altri de’noftri fogliono fa

re con questi verfi: -

Laudetur/anstum Sacramentum ; & fine Labe,

Que es concepta, Dei (îs benediĉža Parens.

Sicome alcuni, che portano in petto la immagine della

fantiffima Vergine, le fogliono replicare diuotamente

quel diſtico:

Coráne Labe priùs conceptum Matris in aluo e/?,

Virgo tibi/erues tu fine Labe meum . -

E il lor Voto fù di queſto tenore : I Noi infraſcrittigiu

riamo, e promettiamo a Dio, alla B. Vergine Maria, al

B.Giouambatiſta, al B.Piero Appostolo, e a tutti li San

ti, di hauere ſpeffe volte in bocca nell'auuenire , ed efor

tare il proffimo, a profferir diuotamente queſte, o fimili

parole: Sia lodato il/antisſimo sacramento: e benedetta la Pm

rità, e immaculata Concezione della fantisſima Vergine. Spe

rando, per l’vno, e per l’altra, douer’ottenere il perdono

ditutti ” nostri peccati : e morendo da buoni Criſtianie

Religiofi, con tutti” fantiffimiSacramenti, nella Grazia

del Signore, hauere a cantare le ſteffe parole in Cielo,con

gli Angeli, e co'Santi, e dire in tutta l'eternità: Sia loda

to il/antis/ſmo Sacramento, e benedetta la Purità, e immach:

lata Concezione di Maria Vergine. -

(

- - I0
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Io D.France/co Maria Maggio Cherico Regolare.

Io Francefo Loffreda L.de'Cherici Regolari.

Io Gabriel Maria Simcome L.de'Cherici Regolari .

Io Giouambatt/ſa Criſpo L.de'Cherici Regolari. -

29 Qucſta è quella Cafa, douc predifie la Noſtra =

Madre, che vi farebbero ſtati dodici Sacerdoti de'Padri

Cherici Regolari, presto al fanto Eremo, ritirati e feque

ſtrati dal mondo, e occupati o nel gouerno e cura delle

Vergini della Congregazione , e delle Romite ; one gli

cfercizjfpirituali d'vna vita religioſa c diuota, e maffima

mente dell’orazione e contemplazione delle cofe diui

ne. A queſto luogo gittò clla, nella fua fanciustezza-,

la terza pictra, con dire, Vbi orat Sacerdos: dinotando,

che in ogni ora del giorno, alcuno di queſti dodici do

ucua pregar Dio, per tutto il Criſtiancfimo, e in partico

lare per Roma, e per queſta Città. E conuenicntcmen--

te fù dato titolo a queſta Caſa del fantiffimo Sacramen

to, c della'mmaculata Concezione : effendoſi ti ouata =

da Padri la gran Signora con le infegne della ſua imma

culata Concezione dipinta ſopra la porta; e di rimpetto

al muro, che riguarda la Cafa, vn marmo in alto, in cui

ſtanno ſcolpite le infegnc dcl fantiffimo Sacramento, ch’

è l’Oſtia ritonda col Calice : ſimili al quale vi fono altre

colonnette di marmo, con le mcdefimc infegne del fan

tiffimo Sacramento, che circondano ancora il noſtro fito

e quello dellc Romite . Anzi che nelle dipinture della.

mcdcfima Cafa fatte dal principio che fù fabbricata, le ,

quali ancora non fi fon cancellatc, fi veggono in diuerfi

luoghi Calici e Gigli, che furon da noi offeruati con ma

rauiglia , come fimboli e ieroglifici del fantiffimo Sacra

mento, e della’nimaculata Signora; a’quali era per dedi

carfi la Cafa. La quale ancora, per marauiglia, effendo

G 2 . con
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contigua col fanto Eremo, nel modo che la noſtra Ma

dre haueua predetto, hà però nel mezzo, tràilluogo de"

Padri, e la muraglia delle Romite,l’antica ſtrada, per cui

s’andaua al Moniſtero difan Martino; la qual fouraſtan

do alnostro giardino nell'alta rocca della Montagna, ta

gliata nel ſuo principio, e ferrata nel fine da Padri Scalzi

di S.Agoſtino, vi fù da S. D. Maeſtà ab antico con gran .

miſtero diſpoſta: acciocchè la Bolla di Papa Aleſſandro

VII. che proibiſce a Regolari di potere abitare in Ca

fe contigue alle mura di Monache , non impediſſe a:

noſtri Padri d'hauere in queſta Cafa il loro ritiramento.

Percioĉchèvn'altro impedimento, che naſceua alla me

defima Cafa, di non poterui ſtanzare altri, che Confeſ

fori e l'Ordinario delle Monache, fecondo la Bolla dello

fteffo Papa Aleſſandro VII.fù rimoffo, a inſtanza dell’Ec

cellentiffimo D. Pier d' Aragona, con ifpezial Breue di

Papa Clemente Xche habbiamo dato a luce nella prima

parte delle Diſquifizioni della Vita di Paolo IV.

al foglio 196. La fantità però e marauiglie,

che di queſta Caſa prediffe la noſtra Ma

dre, fi leggano da noi riferite e tra

fcritte nel compendioſo rag

guaglio della fua vita

dal foglio 1 25. |

infino al

I 34
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CAPIT o Lo SETT I Mo.

che non è/conueneuole/an Gaetano a'piedi della ’mmaculars

signora, effendo che i Padricherici Regolari hanno intro

doitain questa e in altre Città la nuoua -Auemaria di de

dici tocchi : « quali cio/cheduno piega le ginocchia, ado

rando il/antisſimo Sacramento , e la ’mmaculata Con

cestione.

ordo Thienis Lafue duodenis istibus edit:

Vt Corpus Christi, cớ Virginis astra colas :

3o On contenti” Padri Teatini del Voto di lo:

dar ſempre ne'pergami, nelle cattedre, e

ne’libri dati alle ſtampe, il fantiffimo Sacramento, e la.

immaculata Signora nella forma che habbiamo detto ;

vollcro effere i primi nella Città di Palermo a introdurre

vna nuoua Auemaria di dodici tocchi, che ſuonano la.

mattina ognindì prima che fi dia l’vltimo ſegno delle tre

Ore Canoniche: in tempo che la maggior parte del po

polo fuol più comodamente occuparſi in diuoti eſercizj.

E ciò fanno per eccitare allora i fedeli a piegar le ginoc

chia, reuerentemente adorando il fantiffimo Sacramen

to, e la immaculata Signora con le folite antifone , LA --

gelus Domini &c. e letre Auemarie; foggiugnendo nel fi

ne: Sia lodato il fantisſimo Sacramento; e benedetta la Puri

tà e immaculata Concezione di c_Maria Vergine. Con in

tenzione di pregar Dio per la riformazion de coſtumi

de gli huomini; per la buona morte di tutti gli Agoniz

zanti ; per lariduzione dituttigli Ereticie hiತಣ್ಣ 豐 S.

CC c
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Fede Cattolica; per l’efaltazione di tutta la S.Chieſa;per

la proſperità del fomino Pontefice; per lo ingrandimen

to della Corona del Cattolico Rè N. S. Carlo II. e per lo

felice ſtato ſpirituale e temporaldi tutta l'Italia, e maffi

mamente di quella Città. E perciocchè la campana mag

giore della nostra Chieſa di fan Giuſeppe,èvna delle più

fegnalate della Città di Palermo, per la grandezza, e per

l'eccellenza dcl fuono grato alle orecchie, che s’ode in

tutte le parti ;fù riceuuta da’fedeli con tanta pietà queſta

nuoua diuozione, che tutti piegauano le ginocchia vo

léterm ếte per ogni luogo.E prefero alcune Parrocchie,e

Moniſterj di Monache,a fare anch’effi il medefimo ſegno,

con non poca confolazione e frutto de'popoli delle loro

contrade. Segnalatamente però queſta buona víanza.

venne abbracciata da’noftri Moniſterj della M. Orfola ,

nella Città di Palermo, e nella Città di Napoli, per ef

fer con iſpezial titolo dedicati alla immaculata Concezio

ne. Benchèle Monache della Congregazione la fuona

no dopo l’Ore Canoniche, e le Madri dell’Eremo, im

mediatamente prima di dar l’vltimo ſegno. -

3 1 Effendo poi ſopra ciò vfcito alle ſtampe vn no:

ftro libretto, preferoa fonar la mcdefima Auemaria, con

molto feruore , nella Città di Morreale le Monache di

fan Caſtro : I Padri Scalzi di S. Agostino nella Gibellina :

e per lafciar le Madri della immaculata Concezione di

Noſtra Signora del Rofaio nella Terra di Palma, che pri

ma d’ogni altro luogo hebbero dal P.D. Carlo di Tom

mafo, vn tempo Duca e Fondatore di quella Terra, la .

fteffa diuozione; i Canonici di fan Giorgio in Alga nella

Terra di Rauenofa. Il cui Superiore, dotato di dottrina

e virtù,dopo hauer promulgato la diuozione a tutto quel

Popolo , nc mandò fede autentica, e fortofcritta ezian:

dio
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dio da tutti i Giurati in queſto tenore: Die primo Ianuary

VI. Inditionis 1 668. Ego D. CMichael Giannelli Canonicus

facularis s. Georgy in Alga Venetiarum in hoc Sicilie Regno

fubtitulo S.Iacobi de Maſara, S.T.Doċžor, & Superior Vene

rabilis Collegỹ s.Marie huius Terre Rauenw/e, Vicarius For.

ac oeconomus Matricis Eccleste huius predićře Terre fab

Nomine S.Iacobi Minoris ; omnibus cớ Ángulis has in/peċřu

ris,Édem facio ac testor,promulgaſe toti isti populo piam ora

tionem faciendam adpulſationem campanepost ortum/olem,

cum debitis falutationibus aegenufexionibus ad Purisſimam

cớ immaculatam Virginem Mariam, iuxtapre/criptum mihi

datum cớ impoſtum ab Lfdmodàm R. P. D. Franci/co Maria

Magio Clerico Regulari in/ao libello: quam ab omnibus hila

ri corde acceptam qui/que/na propria manu/ab/triptam mu

niuit, vt infra. -

Ego D. Michael Giannelli vt/apra :

Ego D.Antoninus Monteleone acceptaui . '

Ego D. Franciſcus Constantinus Sacerdos eớc.

Ego D. LAntoninus la Rocca confirmo vt/apra :

Ego Clericus D.Ioſeph Spina.

Ego Clericus Doűfor Didacus la Mattina.

Ego Clericus D. Marianus Miastro ó Iannellus,

Ego Clericus Paulus Patti.

Ego Baltha/ſar la Mattina Capitaneus.

Ego Sanĉ7us de Angelo Iur. Con molti altri,che laſcio di

fottoſcriuere. Così molti Caualieri di Titolo ſcriffero a

perfuaſione de’Padri a tutte le Terre del lor dominio,che

fi foffe introdotta la fteffa diuozione. E maffimamente,

la Signora Vicereina di Napoli D. Anna Fernandez de ,

Cordoua , Ducheffa di Segorbe e Cardona, vsò ancor'

effa la medeſima diligenza, ſcriuendo eziandio ad alcune

fue Terrc, e Matrone di Spagna, che ſubito con molta.

pron
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prontezza, a onore della inmaculata Concezione, l'han

no abbracciata. -

32 Si danno queſti però dodicitocchi con la campa

na maggiore,per gli dodici Priuilegj della fantiffima Ver

gine, che fono i feguenti. I. La Predeftinazione, con .

cui fù cletta ab eterno Madre d'Iddio. II. La Concezio

neimmaculata da ogni macchia di peccato originalc. III.

La grandiffima Santità di tutta la fua vita : con cui per

iſpezial priuilegio d'Iddio non commife mainè meno vn

peccato veniale. IV. La Preſentazion nel Tempio, do

ue fi confecrò di tre annia Dio, ed eſercitò in ogni ge

nere di virtù - V. L'Annunziazione dell’Angelo, quan

do concepì il Figliuolo d'Iddio, e fù fatta ſua vera Ma

dre, fenz' hauere al ventre alcun pefo. VI. Il Parto fen

za dolore,e la perpetua Conuerfazione col ſuo Figliuolo.

VII. La Verginità ſua perperua, e l’effer (come dicono i

Dottori) Primiceria delle Vergini. VIII. Il Martirio del

cuore, quando il coltello del dolore nclla paffione del

Figlio le paſsò l'anima. IX. Le fue allegrezze nella Re

furtezione, e Afcenſione di Criſto, e nella Venuta del

lo Spirito fanto. X. La ſua Affunzione al Ciclo, in ani

ma e in corpo ; doue ſopra tutti” Cori de gli Angeli fù

efaltata. XI. L’effer Reina de gli Angeli e de gli Huomi

ni , e Signora di tutti. XII. L’effere Auuocata noſtra-,

Madre di mifericordia, e Madre di tutti 'Viuenti. I qua

il priuilegj diuerſamente però fono apportatic ſpiegati da

fan Bernardo nel fermone in/gnum magnum : da Alberto

Magno nella Bibbia della Vergine: da Riccardo di fan.

Lorenzo nel libro 3.dellc lode di Maria V. da Vgon Car

dinale ſopra Je parole del Cantico , Fecit en me magna

&c.da S.Antonino nella fommu Teologica p.4.tut. 15.cap.

2o.da Bcrardino del Butto ncl Mariale par. 12.fer. 1. dal

B.An
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B.AndreaAuellino in epist/pirit.dal P.D.Franceſco Olim:

pionel ſuo libricciuolo; e dopo molti altri Dottori, dall'

Autore nel Rofaio della’mmaculata Concezione quin

quag.3.decade i globulo 1o.
-

33 . Ma oltre a ciò, fi danno ancora i dodici tocchi,

a onore principalmente del fantiffimo Sacramento, per

la facultà che il Signor diede a’dodici Appoſtoli, e a tut

ti'Sacerdoti,di confecrare il fuo facratiſſimo Corpo, s.

fare il facrofanto facrificio della Mefla. In rendimento

digrazie delle Meffe, che in tutte le dodici ore del gior

no, e le dodici della notte, s’offeriſcono all’Eterno Pa

drea benificio de’fedeli viui e defunti, per diuerfi luoghi

del mondo, ou’è la S.Chiefa Cattolica. In memoria del

la prima Comunione, che nel cenacolo riceuerono dal

le mani di Criſto i fanti Appoſtoli, e prima di loro, dal

fuo Figliuolo, infieme con effi, la fantiffina Vergine:co

me inſegna l’Arciuefcouo Paleoto de pasſo, chorda 7. cap.

1 1. Criſtofero di Caſtro in histor. Virg. cap. 1. Sebaſtiano

Barrada to 4 in Euang.lib. 1, cap. 17. Paolo Serlogo to.3. in

Cantinue/f.37.nu-2o.e molti altri Dottori. E finalmente,

perciocchè è pia opinione, e probabil conghiettura di

più Teologi, chetutti” Beati ſpiriti adorino in Cielo, s

fiano per adorare in tutta l'eternità il Diuiniffimo Sacra

mento dell’Eucariſtia in pracordys Corporis glorioſ tran

/parentis, o di Criſto, o della fantisſima Vergine. Così

piamente argomenta Diego del Caſtiglio de vestibus Aa

ronis adver/18. illat. 146.num.3 1. F.Giouanni da Silueira

to,5.in Euangel.lib.9.cap.3..qua/f.15.Ed Eufebio Nierberg.

lib.8.de orig/acra /cript. cap.34. Benchè a ciò fia contrario

il noſtro P.Giuſtiniano nello ſtato de’Beati al foglio 292:

34 Nèil tempo da fonarfi queſta falutazione,a quel

l'ora della mattina,può effer migliore. Imperocchè ſcri:

|- Աc
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ue tra gli altri S.Antonino 4 part.tit. 15. cap. 24. §.3.e Pie

tro Canifio in Maria Deip.lib.3.cap.3.ch’è molto conuene

uole a vn Criſtiano, che ognindi adori Criſto, e la fan

tiffima Vergine, la mattina e la fera, raccomandandofi

loro con ogni affetto e diuozione. Onde perciò dalla.

Chieſa è ſtato ftituito, al tempo dell’aurora, e altramon

tare del Sole,il ſolito ſegno della campana. Sidee però

auuertire, che ſempre a queſti fegni fi deono piegar le ,

ginocchia a terra: effendo queſta non ſemplice orazione,

ma più tofto adorazione del facrofanto miſtero della In

carnazione del Figliuolo d'Iddio, alla maniera, che in .

tutti’ tempi fi piegano le ginocchia nel Credo, all'Ho

mofaċžus t/f : al Te ergo quefumus tuis famulis fubueni, quos

pretio/o/anguine redemisti, nell'Inno: e al Verbum caro fa

třum eſt, nel Vangelo di fan Giouanni. Sopra di che noi

appieno habbiamo diſcorſo nel primo tomo delle Diſ

quifizioni opn/ĉ. 1. difqu 4.5.6. & 7. e nel tomo fecondo

ºpuſc. 2. dyqu. 41. num.249. Il che gli anni addietro fi co

ítumaua da popolicon tanta diuozione in tutta l’Italia- »

che (come nota Giorgio Coluenero nel Calendario gen.

commemor cap.4. fe alcuno a tal ſegno non pregaua ſubito

ambedue le ginocchia, daua foſpizione d’effer’ Eretico.

E fe tanta diuozione e reuerenza s’vfaua a onorc della.

fantiffima Vergine ncl falutarla al ſegno della fera e del .”

mezzo dì, quanta dourà vfarfi da tutti, nel piegar le gi

nocchia a terra, al ſuono di queſt’Auemaria, ftituita non

folamente a onore della immaculata Concezione della

gran Madre d'Iddio,ma ancora del fantiffimo e Diuiniſ- “

fimo Sacramento : in cui il medefimo Figliuolo d'Iddio ;

che dal feno del Padre diſcele nel puriffimo Ventre di

Maria Vergine, cotidianamente per noi ș#bbafla dal

Cielo interra, al comando de Sacerdoti ? " #

« , ' 1 5 Fi- * . |

-

\
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35 Finalmente non fono quì da tacerfi due effetti

miracolofi, auuenuti marauigliolamente in Palermo per

la detta diuozion dell' Auemaria di dodici tocchi. Vno

è, che fatto il Voto da Padri Palermitani, di lodare a

in tutte le Prediche il fantiffimo Sacramento e la gran

Signoraimmaculatamente Concetta, fù il primo a met

terlo in vſo con molta diuozione e prontezza il Fratello

Emmanuele Fardella, figlio di D.Vito Caualier Trapane

fe, e ftretto parente del Signor Principe di Pacecco,gran

Teologo, e di molta erudizione, che predicaua per tutto

l'anno nella Chiefa di fan Giuſeppe: il qual la mattina vo

lentermente al fuono della campana piegaua le fue ginoc

chia, per reuerire il fantiffimo Sacramento, e la immacu

lata Signora. Non era egli ancor Sacerdote: e con tutto

ciò, come gli fù predetto dal N.P.D. Michele di Leone,

che morì con molta fama di fantità nella medefima Ca

fa, prima di falire a quel grado, fù repentinamente affa

lito dalla fua vltima infermità. Era il giouanetto di fua

natura affai pufillanimo e paurofo, e haueua grande or

ror della morte, in tanto che a ogni parola eſguardo del

Medico, o di coloro, che andauano a vifitarlo, piglia

ua tanto timore, ch’era a tutti cagione inſieme di com

paffione e di rifo. Quando ecco allo’mprouifo vna fera

parue folamente a lui di fentire i dodicitocchi della no

ftra campana grande, nel modo che fuonano la mattina:

al fine de' quali,vide entrare nella ſua cella la Gran Si

gnora,con marauiglioſo ſplendore. Enon potendo con

tenerfi per l'ecceſſiua allegrezza, prefe a gridare e repli

care con alta voce: O com’è bella Maria! O com’è bella Ma

ria! Tuttiaccorfimo a queſte grida: e la gran Signora di

fparue . Ma laſciò nondimeno il fuo diuoto sì confolato,

sì quieto,si placido, che ſenza più terrore alcuno di mor:

2 (C,
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te, con atti sì feruorofi e infocati che diè a tutti fomma

confolazione eſtupore, in breuiſſimo ſpazio, rendè foa

uiffimamente l'anima a Dio. Onde per la fua effigie di

pinta in vn quadro fù apprima ſcritto il feguente diſtico:

Ad Cathedras ó Rostra,priùs quàm Presbyter effem,

· A/cendi: & cumsta admunia promptus eram.

Ma poidicomun parere l'Autore gli fottofcrifle in que:

ſta maniera: - * -

Primus Hic è rostris Marie Ane lahe/alutem

Dixir; & hanc obiens vidit ade/e/bi .

36. Il ſecondo auuenimento fù nel modo che ſegue :

Il Padre che haueua perfuafo il Voto di lodare il fantisfi

mo Sacramento e la gran Signora,era ftato in tutti glian

ni della ſua vita inettisfimo al predicare, così per difet

to della memoria, come ancora per debolezza della.

complesfione, e fiacchezza della ſua voce, fieuole in

modo, che non era fufficiente a poter dire nè meno in .

Coro vn’Antifona. Onde il P.GeneralSantomango trat

tò di fargliadoperare da'Medici qualche violento rime

dio: acciocchè poteffe feruir la Religione col predicare .

Riconobbe egli nondimeno per grazia della immacula

ta Signora, nella Chieſa della Noftra M.Orſola in Napo:

li, il poter fermoneggiare alle Monache; o in luogo sì
picciolo, che gli baftaffe la voce . Quando pero per fuo

mezzo il Votổ fù fatto: cdegli pregòi Padri la feconda

fiata, che fonaffero i dodicitocchi della campana ; il P.

D. Filippo Sitaiolo Preuofto, e il P. D. Giuſeppe Silos

Conſultore con altri Padridiquella Cafa, dopo matura

riflesfione, il chiamaronovna mattina, e gli fecero que

fto patto: chefe voleua fonata l'Auemaria al fantisſimo

Sacramento,e alla immaculata Concezioneseglino da lui

voleuano in contracambio, che predicalle Pertutto l'an:
по

*
7 ;
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« no nella Chieſa di fan Giuſeppe. Parue a lui, che Per

onore delSantisfimo, e della B.Vergine, non Poecile ri
cuſarerofferta. Ebenchè fi conoſcelſe inſufficiente, e,

ſtimaffe grande il pericolo, e che ne farebbe anche forfe

morto per la vergogna ; accettò di buona voglia il parti

to : elamattina di Penteçofte dell'Anno : 667. incomin
ciò apredicare, e fi trouò a tutte le Chiefe così fufficien

tela voce, e la memoria così Pronta, che non folamen

tein Palermo è andato predicando per ogni luogº º ma
eziandio in queſta Città di Napoli, nè ſenza foddisfazio

ne di chi l’aſcolta. E allora incominciò queſta nuoua

Äuemaria del fantisfimo Sacramento e della immaculata

Signora a ſentirfi con allegrezza e confolazione dituttis
----

cАР і то Lо оттАV о.

Che non è/conueneuolefan Gaetanº apiedi della 'mmaculata

Signora. Perriocchè ſº bene han tutte le Religioni operato

milio per la'mmaculata Confezione della fantisſimaVer

gine ºpuд попатено ancor’effa la Religion Teatina gram

dementegloriarfidi qualche opera/ingolare,e masſimamen

tein queña Città. E diakuni Padri di Napoli/egnalat4:

menté diuoti di questa Gran Signora.
: : : \

:} ·

ordo Thienei, pſalmis, hymniſque, quotannis,

conceptum Mariæ præstat vbique coli.

37 Vtti gli ordini della Chieſa d'Iddio non

|- hanno altra maggiore Auuocata » Prote:

trice, epairona, che la fantisſima Vergine: e tutte:?

credo, chefiano venute al mondo, per interceſſionº del:

- la
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la medefima Gran Signora ; come già, della noſtra, co

ſta in vn Proceſſo di lan Gaetano. Imperciò tutte fi fo

no ſempre sforzate, con molto ardore, di promuouer la

diuozione della ſua immaculata Concezione. In quella

di fan Franceſco è ſtato notabile il feruore di Scoto: il

qual nell'andare a difenderla nella Vniuerfità di Parigi,

fù riſalutato dalla ſua ſacratisfima Immagine, che infino

a oggi(come fi riferiſce da gli ſcrittori) fi vede col capo

chino. Echinon sà il numero de gli ſcrittori, che hanno

illuſtrata la immaculata Concezion nella Compagnia di

Giesù ? e la lunga orazione, che fè di tal materia nel fa

cro Concilio di Trento il P. Lainez, quel dì, che laſciò

di venirgli la febbre quartana , che gli toccaua? Chi non

sà il molto, che hanno operato tutte l’altre Religioni, o

di Monaci, o di Mendicanti, o di Cherici, e nelle Catte

dre, e ne’pergami, e nelle ſtampe ? Tra le quali non è

fcarfa di queſte glorie la Religione di lan Domenico.Per

ciocchè moltide'ſuoi ſcrittori l’hanno più degli altri illu

ftrata. Onde il P. Giouanni Eufebio Nierbergenfe nel

libro de dostrina Patrum dice a ragione queſte parole. :

Religiøst S. Dominici cùm pro immaculata Virginis Conceptio

ne/cripſerunt, neſcio quam felicitatem cớ gratiam planèce

le/fem habent. Come in altro luogo hò notato.

38 Nè tra tante Religioni illuſtrisfime, che hanno

riempiuto il mốdo con le lor numerole famiglie,è ſtata in

ozio la piccola Religione de'Tcatini. Imperocchè hauen

do da fan Gaetano, e da gli altri ſuoi Fondatori e anti

chi Padri, beuuta vna fomma diuozione alla ’mmaculata

Concezione, l'hanno ſempre atteſtata al mondo, in tut

te le maniere posſibili. E con folennisſime feſte, fatte e

nelle lor propie Chiefe: econ facri Oratorje Congrega

zioni, fondate con queſto titolo nelor proprj Chioſtri :

С СОП
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e con Prediche, fatte a loda della medelima gran Signo

rain tutte le occaſioni: e con molti libri anche da efli da

ti alle ſtampe. Onde il P.Ippolito Marracci, e il P.Teo

filo Rinaudo, da noi allegati nell' vndecimo capo del

quinto fermone di fan Gaetano, dicono, che i PadriTea

tini hanno hauuti trenta e vno ſcrittori della Beatiffima.

Vergine :de’quali niuno è che non proui, con molti ar

gomenti, e maniere, la ſua immaculata Concezione. E

molti di queſti fono ſtati Napoletani, e famoſi in queſta

Città - Tal’è stato il B.Andrea, che n'hà ſcritto appieno

in più Opere. Monfignor Mandina Veſcouo di Tropea

nel ſuo Geremia eſpoſto pro /ané?isſma c-Maria Virgine

immaculatè Cỡcepta. Il P.D.Vincenzo Giliberto,Generale

dell’Ordine,nella Città d'Iddio e in altri libri.Il P.D.Giro

lamo Coppola nel libro delle fette feſtiuità, e in quello

della Purità della Vergine. E laſciandogli altri, il P. D.

Vincenzo Riccardi, che in vn copiofo Volume raccolfe,

infieme tutte le orazioni, fermoni, e omelie de fanti Pa

dri Greci,che difendono la immaculata Concezione.Del

la qual’opera(come nel ſuddetto fermone hò notato/fan

no menzione con lode il P. Marracci nell’appendice al

tomo 2.foglio 477.il P.Piero d’Alua nella milizia vniuer

fale per l'immaculata Concezione, e il P. FranceſcoMa

ria Piſtoia,Cappųccino,inMaria trionfante al foglio 158.

E a tutti queſti s'aggiungono il P. D. Placido Mirto nel

fuo Volume Spagnuolo, intitolato Trionfo della Vergi

ne , recato nella lingua Italiana dal P. Biagio Cialdino,

Canonico Regolare. Il P.D.Girolamo Clodinio, necen

to difcorfiin foglio, per le cinque Nouene della fantisfi

? ma Vergine. E altri che per breuità da noi fitralafciano.

A'quali tutti, dipinti infieme in vna tauola, nella noſtra

Caſa di fan Giuſeppe della Città di Palermo, per la feſt a

di
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di quel famofo Oratorio del fantiffimo Sacramento e º

della immaculata Concezione , fi fottofcriſfero queſti

verfi: -

Hi primum celebrant Concepte Virginis instans,

Ore /fylo, calamo, cumsto & in orbe typis. -

39 Sopra tutte queſte, e mille altre Opere di più, la

Città di Napolia ragione può gloriarfi di due libricciuoli

della Venerabil M. Orfola Benincafa Napoletana, Fon

datrice delle Vergini Teatine, che fono, la Regola della

Congregazione, e la Regola del S.Eremo, col titolo ľ

vna e l'altro della immaculata Concezione : e che la fe

conda fia Opera fingolare e celeſte, l'hà dimoſtrato il Si

gnore con molte fue marauiglie, con le quali controgli

sforzi dello’nferno l'hà ridotta a perfezione. Onde per

ciò la detta Serua d'Iddio è annouerata dal P.Silos nel ca

talogo de gli ſcrittori della Religion Teatina, con quelle

lode, chemerita. - - - - , !

4o. Ma hauendo più ſopra nominato il facro Con

cilio di Trento, chi non sà, che niuna cola hà più illu

ſtrata la immaculata Concezione, che il Decreto di quei

Padri, con cui fi dichiaran,non effer loro intenzione, tra'

concetti col pcccato d'Adamo, d’annoucrare la gran Si

gnora? Val più queſto ſolo Decreto, che non tutti i libri

del mondo. Perciocchè allora eſclamarono il P.Frà Gio

uanni da Pegna Domenicano, e con effo tutti gli huomi

nifauj: si/acrum Concilium Tridentinum Mariam campre

hendere non vult, idque protestatur : nec ego comprehendere

volo, fedper illud ingredi ostium, quodibi/iwodus, totam

Eccle/ſam repræſentans, patefecit. E che in queſto De

creto vi habbia hauuta gran parte la Religion Teati

na , l'hò dimoſtrato nel citato fermone di fan Gaetano.

Perciocchè effendo capo in Roma della C೦೧೯೯
de
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del Concilio il Cardinal Teatino D. Giouan Piero Cara

fa, Napoletano, mandaua ſempre a quei Padri dotte ed

erudite ſcritture, e fcriffe efficaciffimamente ſopra queſta

materia. Onde perciò di lui col nome di Paolo IV. che

hebbe nel fommo Pontificato,ſcriue Monfignor Giouan

ni da Trejo de Concept,il P. Frà Luca Vadingo de Legat.e

il P.Ippolito Marracci de Fondatoribus Marianis nella vita

di Paolo IV.al capitolo 86.che Negauit,cum PatribusCon

cily Tridentini fue intentionis effe, Mariam Virginem fab

communiregula de peccati originalis contrastione comprehen

dere. Per lo che,al fuo ritratto in Palermo fi fottofcrifiero

queſti verfi :
-

Inter Ade noxa vitiatos iurè Tridentum,

Haud Mariam cen/et, me preeunte Patres :

41 In vn folo però libro, che di pefo fupera tuttigli

altri, tocca alla Religion Teatina, e alla Città di Napoli

con effa, tutta la gloria. Imperocchè niuna cofa hà più

illuſtrato la immaculata Concezione, e ſtabilito la ſua .

diuozione per ogni luogo del mondo, quanto l' Vficio

della Concezione,poſto di precetto nel Breuiario Roma

no, e pubblicato a tutta la Chiefa dalla Santità del B.Pio

V. La qual pubblicazione però fù fatta, nel modo chea

era ſtabilito dal facro Concilio Tridentino: cioè che il

Breuiario e il Meſfale fi pubblicallero nella forma, che.

erano ſtati aggiuſtatie corretti dal noſtro fantiffimo Pao

lo JV. Il che del Breuiario atteſta nella ſua Bolla lo ſteflo

B. Pio, con tali parole : Patres in illa falatari reforma

tione ab eodem Concilio constituta, Breuiarium ex ipſius Pau

li Pape (IV.) ratione restituere cogitarunt cớc. Hebbe però

la ſua parte nell'aggiuſtamento del Breuiario fan Gaeta

no. Imperocchè Papa Clemente VII. a effi due, e a’lor

Compagni, haucua commelfa queſta nobilisſima impre

I fa
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fa con vna Bolla ſpedita a 19. di Gennaio del 1529,conD

queſtotitolo: Clemens Papa VII. Venerabili Fratri Ioanni

Petro Carafe Epiſcopo Theatino, & dileữisſimis flys, Ca

ietano Presbytero Vicentino, ac eorum fejs ó fucceſſoribus
Clericis Regularibus nuncupatis. Ein effa concede loro e

comanda, che debbano aggiuftare il Nuouo Breuiario e,

Metale, e il Nuouo Vficio della fantisfima Vergine, con

quelle maniere e cerimonie, che lor piacestero; e che,

doueffero prima praticarli nella lor Religione, per poi

pubblicarfi a tutta la Chiefa. Onde perciò il P. Ippolito

Marracci ne’Fondatori Mariani attribuiſce a fan Gaetano

l'Vficiuolo della fantiffima Vergine. Leggete il P.Silos

nelle fue ſtorie parte 1.libro 3. foglio 95. il Veſcouo del

l' Acerra nel ſupplimento al foglio 12. del capitolo 96.

il P.Caracciolo nella vita di Paolo IV.e il noſtro fecondo

tomo de/acris Ritibus opu/f.2.di/qui/2 fol. 148.

42 Ma parlandofi in queſto luogo della perſona di

Paolo IV.è da faperfi, che ſcrifle egli ancora alcune Bol

le, approuando le Monache Ciſtercienfi della Concezio

ne » e concedendo loro indulgenze ; come notano gli

fcrittori. Nè è da laſciarfi quello che ſcriue il P. Agoſti

no Oldoino della Compagnia di Giesù nell'aggiunzione

alla vita di lui , che ſtituì i Caualieri della Fede o della

Colomba : Contra Lutheranam Here/fm, vt olim Diuini

LAmorisSocietatem instituerat;/str Pontifex renunciatus Equi

tes Édei, quos alj Columbe appellant, ex præcipua Krbis No

bilitate delegit, qui Catholicam fidem, Romanamque Sedem,

ac Pontiftem, Ángulis borts ex ordine tuerentur. I quali Ca

ualieri, effendo ſtati rinnouati a’noftri tempi nella Città

di Siracuſa,e nella noſtra Caſa di S.Andrea, hebbero fpc

2iał legge di promuouere il culto del fantiffimo Sacramé

to e della immaculata Concezione : c l'vno e` mi

CΙΟ
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stero rappreſentauako con la ’nfegna della Colomba,da

ta anche a fimili Caualieri da Giouanni Primo Rè di Ca

stiglia, nella cui vita, il Padre Ippolito Marraccide'Che

rici Regolari della Madre d'Iddio,nel libro de'Rè Maria

ni al §.6.del capitolo 9. e al foglio 143. ſcriue in queſta.

maniera: Hic idem Ioannes I.Caſtelle Rex , paulò ante vita

fnem, in honorem Deipare Virginis, que Columba est imms

culata, ordinem Militarem instituit: & Columbe efígie ex

torque aureo Equites inſigniuit. Quorum fidem, religionem,

cở cultum erga Deiparam,Syracu/ant aliquot Proceres ó Equi

tesimitati columbam candidis/ſmam exhibent, vt hoc infogni

Virginem Dei Catatrem societatis Patronam ac Tutelarem(ó

immaculatam eius Conceptionem quam protestantur) offen

tent. Nec/olùm contra Pe/fem, Famem, Bellum, Domorum

incendium, ac Herefim vigilant : /ea/ancitis turatiſque legi

bus obligantur, ad fingula Horarum /gna Deparam aperto

omnes capite venerari; celebrare in/gniter eius festa; Com

munionem Generalem ad eius honorem pluries instituere; in

wt/ere carceres, peregrinos excipere, alere inopes, quotidieque

vicisſim in Xenodochto decumbentibus cubilia/termere, ac fer

cula miniſtrare . Catholicam verò fidem , ac/anĉžisſimam

chryſi Matrem /emper immaculatam, contra omnem Paga

ጸ70ነºffiጸፖ） nequitiam , ó Hereticorumprauttatem, quoties opus

fất, v/que ad/anguinis effonem tuentur. Et quaſ/piritua

les ciuitatis excubie, quotidie per horam in orbem,omnes ora

tioni aut mentali, aut vocali, aut/altem iaculatoriefe inst

funt, vt nullaſt diei omnino particula, que Marianos alum

mos, vicishm/altem vt dixi, ad obſequium cultumque Dei

pare non instammet • .8uam porrò Equitum/odalitatem, ab

LAretjs , à Valle, Bonannys , Borgys, Bouvys, Celestrys,

Dantelys , Grimalajs, Landolinis, Platamon.js, Salon.js ,

Schamachys, ó bis fªmilibus clarisſimis , ac Deipare/tudio

I 2 addi
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addistiſmis familys illustratam Iaceas –Antonius Capi

blancas, Syracu/arum Antistes,/exta die Menús Augusti An

ni 165 r. in Clericorum Regulariam AEdibus, S._Andree

LApº/folo/acris, ante Aram/anữisſimæ Virginis Catarie de

Prouidentia erexit : & Philippus IV. Hiſpaniarum Rex datis

literis die 1.Augustig Memfis Anni 1652.amplisſimè commen

dauit. Regium verò Diploma à D.Petro Columbo Regi à fe

cretis con/criptum , cớ/ubſcriptum à Rege,post varias demo

num oppugnationes, ac penè deſperato iam exitu, syracu/as,

die S. CMaria de VićZoria /acro, perlatum est . És interim

cælo cometes omnium oculis/peċ#abilisemicuerat, quem ab

albedine ac figura, quamplacidè referebat, coLVMBAM

VoLANTEM Astronomi appellitarunt. Vt hoc Deipara in

dicio, erga Fidei vel Columbe Equites, felix omen, ac/e/eep

tam protestionem offenderet. Trattano della medefima,

Compagnia il P.Franceſco Longobardi nella Centuriaal

foglio 22.Giouambatiſta Odierna in vnafua lettera, e noi

nel libro intitolato la Colomba con l'Vliuo ſtampato in

Roma l’anno 1657.

43 Ma hauendo in queſto luogo defcritta la molta

diuozione,che dalla mia Religione s’è profeſſata alla gran

Signora immaculatamếte Cőcetta,mi par di douere accé

nare alcuni di quei Padri,di Napoli,che più degli altri fu

rono ſegnalati in queſta diuozione. E laſciando il B.An

dreaAuellino,e il P.D. Frãceſco Olimpio;de’quali s’è det

to breuemente più ſopra nel fecondo capitolo al foglio

8.e 1 o.è degno in ciò di memoria il P. D. Giuſeppe Ca

racciolo , di cui tengo appreſſo di me alcuni ſpirituali

cfcrcizj, che doueua dare alle ſtampe. E hauendo me

nata con tal diuozione marauiglioſamente la vita , le

comparue fpeffe fiate la gran Signora: e ſtando egli tra

uagliato da ſcrupoli, in vuaapparizions, le diffe, ಮೇ
C
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fe pur dibuon'animo, perciocchè tutte le colpe, che ha

ueua commeffe, gli erano ſtate rimeffe dal ſuo Figliuolo.

Nè laſciò la gran Signora di affiftergli nel punto della

fua morte, quando poco auanti di ſpirare gli fi vide così

lieto il volto, e gli occhi così giuliui e ridenti, che pare

ua di mirare con allegrezza tutto il Paradifo nella fua

stanza. Gli auuenne però in vita vn fauore affai fingo

lare. Efù che tenendo nella fua cella vn’antica tauola e

dipintura della fantiffima Vergine: econoſcendo di ha

uerlevn teneriffimo affetto, fe ne volle priuare : e portò

il quadro al P.Preuofto, accuſando il fouerchio attacco

e amore, ch’effo gli haueua. Accettò cariffimamente il

Superiore la 'mmagine. Ma, come noi ſcriuiamo nella

fuavita, al capitolo nono, e al foglio 183. e il P. Silos

nel terzo tomo delle fue ſtorie, al foglio 272. Mira res !

In cellam dum redit Ioſephus eandem ipſam Diue Virginis

imaginem, in loco fituque º reperit, ar fi numquam mouiſet.

Ritornando nella ſua cella, vi trouò il quadro al luogo di

prima. E il P.Preuofto, quando fi credeua di hauere fi

bel teſoro nella ſua ſtanza; all’entrarui, s’auuide, che la

gran Signora s’era partita.

44 Fù ancor'egli grandemente diuoto della'mmacu

lata Concezione, il Fratel Vincenzo Scarpato della Cit

tà di Vico, cariffimo Compagno del noſtro B. Andrea ,

dal quale fù mandato in Palermo, alla nostra Caſa di fan

Giuſeppe. Doue, diſiderando vna bella immagine della

Madre d'Iddio, e facendone fare diuerfe da’Dipintori,

da quali la richiedeua fimile alla Madonna dell’Arco :

quando ftaua più che mai afflitto per non effergli riuſcita

veruna in modo, che foddisfaceffe al ſuo defiderio : e nel

tempo, che per efterfi ftituita in quella Caſa la Congre

gazione de'Scrui di Maria Vergine, detta volgarmente.

la
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la Sciabica, fi deſideraua pertal dıuozione vna bella Ma

donna: gli comparue il glorioſo fan Giuſeppe, e gli diè

quellabelliffima e miracolofiffima immagine, che oggi è

detta la Madonna di Prouidenza. Et habe, gli diffe ilSan

to, hanc tibi Effigiem, Vincenti. Ea est, que benefície, nec

quidem parcè hortalibus depluet, excitabıtque populorum ve

merationem arfamam . Così il P. Silos nella feconda parte

al foglio 268.

45 Diuotiffimo di queſto miſtero fù il P. D. Andrea

Caftaldo, Generale dell’Ordine ; il qual, col fauore e ,

aiuto della fantiffima Vergine, conferuò non folamente

la Verginal Purità,ma anche la Battıfmale innocenza,co

me atteſtò Monfignor D. Benedetto Mandina, ſuo Con

fefforo, infino alla morte. Compoſe egli quel famofo

Cerimoniale de'Vefcoui, intitolato Praxis facrarum Ca

remoniarum. Quæ quidem (dice quello Autore nel foglio

53 c.del catalogo) quantum attulerit diuino cultui dignita

tis ac elegantie: quàmque opportuna viris Eccleſiafficis fuerit,

te/fantur pasſim Ecclefe, que hac praxi vtuntur; atque illud

in primis offendit,quod recudi femeló iterum ac feptus opor

tuerit. Onde vn tempo nella Licata, molti Cherici e Sa

cerdoti riputauano a gloria, il nome di Caſtaldiſti, per la

perizia, che nelle facre cerimonie profeſſauano: come.

noi habbiamo notato nel tomo 2.de Diuino Officio C3. C ho

ronella difquifizione 24. dell'opuſcolo 3. al foglio 46 r.

Mentre però egli cõpilaua quell'Opera, furon veduti affi

ftergli, da vna parte, la fantiffima Vergine; e dall’altra,

il ſuo Angelo Cuſtode, come noi ſcriuiamo nella ſua vi

ta. Tratta nel Cerimoniale de Veſcoui della ſolennità

della fantiffima Concezione al foglio 484. e nel fuo

Cerimonial Teatino al fog, 143. ſcriue che dee celebrarfi

da noi, con ſolennità ſpeziale: Die ostaua Decembrıs, ce

lebra
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lebraturf/stum Conceptionis B. Marie /emper Virginis ; quod

cở É iuxta Rubricas Breuiary ft duplex matus, à nobis ta

men, ob precipuam venerationem B.Virginis, folemniter cele

bratur: dicitur Unti/fa/olemnis, atque in vtri/que Ve/peris

incen/atur altare, ac ft Communio Clericorum,omniaque alia,

que ad/olemnitatem &c.

46 Furono in queſto numero i due Padri DD. Iaco

pi Torno, Zio e Nipote, che hauendo menata la vita a

vno ſteſſo tenore, fotto l'ombra della fantiffima Vergine,

con grandiffima purità, in molta afprezza di mortificazio

ne e di penitenza, e in continua contemplazione delle co

fe diuine, meritarono di finire i lor giorni in diuerfi tem

pi, a vna steffa maniera, con fieri affalti da demonj, e con

glorioſe vittorie, confortati dalla medeſima gran Signo

ra, da molti Santi, e da tutti quei Beati che fိnဝါiါ Cie

lo della noſtra Religione. Come fcriue del primo il Pa

dre Caſtaldo in vn ſuo notamento dell'Archiuo di fan ,

Paolo;e noi habbiamo dato a luce del ſecondo nel noſtro

libro intitolato Recº/us ad Exercitia/piritualia capo 2.§.6.

foglio 171. E in parte dell’vno e l’altro il Silos p.2.f.248.

47 Con la diuozione alla’mmaculata Signora, paſsò

non folo virtuoſamente e con molto buon’odore la vi

ta, ma anche pcruenne a molta dottrina, il P.D. Andrea

Molfefi. Era egli, come nota il P.D.Franceſco Boluito,

in vna breue relazione della ſua vita, di duro e ottufo in

telletto; ma raccomandatofi alla fantiſſima Vergine, le ,

illuſtrò in modo la gran Signora la mente, che fè buon

progrcffo nelle lettere. E inuitato dall'efemplo e perfua

fione d’vn fuo amico (che diuenne ancor’effo huomo di

gran lettere e fantità,e fù il P.Pelliccione morto con mol

ta fama)a farfi Cherico Regolare, raccomandò il nego

zio alla fantiffima Vergine: la qual, come nota il P. Silos

ncl
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nel ſuo catalogo gli comparue ; Et orantem illum ſe allo

qui vi/ae/i : Da Religioni huic nomen, fili; dabo p/a operam,

vt te Patres peramenter complećfantur. E il dì che doueua

effer riceuuto nella Religione a 7. di Marzo, giorno di

fan Tommaſo d'Aquino: Càm ad eius imaginem precesfun

deret, dice il Silos, ea vox inde erupit: Institutum hoc gra

tanter adı: implebit te Sapientia Dominus : tu cura, te ipſam

euacues. Entrato adunque nella Religion Teatina ſotto

l'auſpicio della fantiffima Vergine, la qual nomaua ſua

Madre, crebbe nelle virtù e nelle letterein modo, che e

fù vn comune oracolo di questa Città: e diè molte ope

re a luce, delle quali fanno gran conto gli huomini dot

ti. E come ſpezial figliuolo della fantiffima Vergine, e

diuoto della ſua immaculata Concezione, in due virtù

riluceua con marauiglia . La prima era la purità della vi

ta: Iam animi cớ corporis puritas eximia in eo fuit: e come

palesò al ſuo medefimo Confefforo, tù Vergine di mente

e di corpo infino alla morte: Illibatus ipſi à cunabulis ad

mortem candor. E l'altra ch’è la cuſtode di tutte, fù l'Vmil

tà. Onde hauendofi predetto la morte, ſpirò tra le lode

di Maria Vergine, con pianto di tutti.

48 Ma che dirò del P.D. Iacopo di Stefano, caro fi

gliuolo del noſtro B.Andrea, che confecrato dalle fafce

e dal ventre alla Gran Signora, ne fù così tenero , e par

ziale, ch’era chiamato per eccellenza, il diuoto di Maria

Vergine ? Riceuè egli ſpeffe fiate della Madre d'Iddiola

falute e la vita: e fatto noſtro Religioſo, meritò di veder

la tante fiate, che ricercato da’Padri, di quale immagine

gli pareffe, che foffe il volto fimile alla ſua faccia ? Rilpo

fe, che tra le'mmagini e il ſuo viuo e vero perſonaggio,

non era proporzione ne fomiglianza : di tutte però le’m

magini, che haueua vedute,vna gliene parcua, con
** . ChC
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che poco d’aria, per non dire di ſomiglianza: e queſta era

S. Maria Maggiore. Fù egli adunque non folamente a

dal fommo Pontefice Vrbano VIII.deftinato Mcffionario

Appoſtolico all'Iberia Orientale, ma vi fù anche manda

to dalla fantiſſima Vergine. Onde non folamente in Nu

oli, e maffimamente nell’Accadia, di cui infieme con

altre Terre al ſecolo era ſtato Padrone, in Mesfina, in .

Palermo, in Piazza, e in Siracuſa, operò grandisſime.

marauiglie,che noiaccenniamo nella ſua vita, ſtampata

in Roma in lingua Latina, ma eziandio in varie Prouin

cie del Leuante . Ma perciocchè non poffono in queſto

luogo accennarfi appieno le fue virtù, e toccarfi in parte

almeno le marauiglie : baſta dire ch’egli in nome d'Id

dio, e della immaculata Signora , richiamò alcun morto

alla vita, e operò molti prodigj, che in più libri habbia

mo deſcritti. Ed effendo dotato d'vn gran dono di lin

gue, nel tempo che andaua col Vaffello a Coſtantinopo

li, traportaua nel Greco l'Vficiuolo della fantisſima Ver

gine. Vn’onda però del mare, che commoffe impetuo

famente il Vaffello, gli fè cadere il calamaio ful fuolo, e

per effere di vetro s’infranfe. Allora, il Capitano,Fran

ceſco Verrazzano, che gli ftaua prefente, raccolſe tutti

i minuzzoli infieme con la bambagia in vn piatto di sta

gno, e li porfe al P.D.Iacopo: il qual prima di prenderli,

fè con la mano vn ſegno di Croce: ein vn’attimo il cala

maio fùfano:con cui, a onore della immaculata Signora,

proſeguì il ſuo lauoro. Echipuò dire tutte l'altre mara

uiglie che fece, con la diuozione di Maria Vergine? Leg

geteil P. Giliberto nel terzo tomo del ſuo Cielo Dauidi

čo, al foglio 7o2, il P.Silos, nella terza parte, al foglio

z 25.oue narra compendioſamente la vita: e nel 23o.oue

ſcriue la traſportazione delle fue offa , ch'io feci, dalla.

K Gior
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Giorgia, alla Colchide, oue fù vdito da Padri cantare in

ſieme con gli altrile Letane della fantiffima Vergine; e il

folenne funerale celebratogli dalla Città di Meïna, do

ue haueua predetto che leỀe osta farebbero trafportate :

eſsỆdo ſtato grã difenfore,e promulgatore della diuozion

della Lettera,che dicono ſcritta della Grã Signora a quel

la Città Leggete di lui l'autor de caratteri dell’Euangeli

ça Pouertà al foglio 1 oo. il P. Paſqualigo nella lettera al

lettore dell'Opera intitolata Praxis Ieiunỷ. Il P.Caraccio

lo de/acris Eccleſie Neapolitane monumentis al foglio 1 o6.

il P. Boluito nella vita dello ſteffo P. Caracciolo: e il no

stro fecondo tomo de Diuino officio ó Choro dal foglio

125. infino al 142. *

* 49 Ma quando finirei, s’io voleffi in queſto capo

raccorre tutti” Padri Napoletani, ſegnalatamente diuoti

della ’mmaculata Concezione? Non deo però tra effila

fciare il Venerabil Padre D. Giouanni Marionò, che fel,

ben nacque in Venezia, morì almeno in queſta Città, e

nella fondazione di Napoli fù compagno di fan Gaetano.

Si legga nella ſua vita la diuozione, ch’egli hebbe alla

fantiſſima Vergine , che folamente in queſto luogo rac

conterò ciò, chegli auuenne, con vna ſua figliuola ſpi:

rituale, nomata Criſpina Cluzia. Difiderauano i fratelli

di maritarla: ma hauendo ella promeffa a Dio la ſua ver

ginità, non afcoltaua le lor perfuafioni e preghiere. Egli

no però, per ridurla al loro difegno, cercarono d'ingan

narla, con farle perſuadere da vn'altra femmina » che la

notte profima dellanto Natale, poneste dinanzi alla im

maculata Signora vn faſcio d'origaro : acciocchè ſe re

citando mille Auemarie il fecco origano rifioriſce, cre

defie che la ſua verginità piaceua al Signore, alttimenti

fenon verdeggiaua e fioriua, accontentifie a pigliar maº:

-": - Il{Q •
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rito. Vdito che ciò hebbe la giouanetta, il riferì al P.

D. Giouanni ; il qual fù contento che ciò faceffe, afficu

randola per virtù della’mmaculata Signora, che il ſecco

origano farebbe fiorito . Et imponere Cri/pine ea pietatis

fpecie ac fuco, dice il P.Silos, conſilium fuit. Enimuerò cùm

pro certo haberent, numquam fore vt in forem /e/efw/ciculus

ille indueret ; affen/aram hac ratione connubio bonam adole

frentulam per/aa/um habuere. Obbedì adunque la gloua

netta: e hauendo poſto dinanzi alla Gran Signora vn fa

fcetto d'origano ſecco, nel recitar le Auemarie, Corripi

fe horrore quodam, ac percelli intimè/em/ſt. Nec multò post:

reuiuifere ac forere perbellè origanum vidit, perinde ac É

tempe/fiuè/uo men/e ac/ole pube/ceret. Vide tutto quel fa

fcetto in vn’attimo tutto verdeggiante e ornato di fiori.

----فنصم–=

C A P I T O L O N O N O .

Che non è /conueneuole/an Gaetano a’piedi della 'mmaculata

Signora : e che diceuolmente ſopra vm mao/oleo della Căce

zione, per piede/fallo della (antisſima Vergine, f, può riz

• ’ zar lafua statua, meritando per più titoli vm tale onore il

/anto Patriarca in que/fa Città. *

Msx vbi fulgebit Concepte Virginis Icon ? }

Nonne Thienis erit, nobilepegma, manus ?

5o V folito da gli antichi ergerfi ſopra Colon

na la statua, di chi voltuano celebrate : e

Plinio ne libro 34 al capitolo 5-ne fà nemoria. Queſto

onore fi diè a Caio Manio,黔 hauer vintigliantichi La

2 IlIlle
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tìni . E lo ftcffo dccretò il Senato per Galba. A Socra

te, grande Oratore, fecero queſt'onore dirizzargli la

Statua fopravna Colonna. E come fi caua dalle antiche

medaglie; ſopra la Colonna di Traiano, ftaua vn Colof

ío. A Telefilla di Argo, Poeta, e Guerriera, fù collo

cata vna ſtatua con l'elmo fopra Colonna : perciocchè

morti in guerra gli huomini Argiui, armò le Donne con

tro i nimici, e gli sforzò a ritirarfi. Lo ſtefs'onore fù fat

to a C. Duellio, e a Cefare dal Senato, con la parole Pa

tri Patrie. Fù in Coſtantinopoli nella piazza vna Colon

na di porfido: ſopra di cui era la ſtatua di bronzo di Co

ſtantino col pomo d'oro alla mano, ſottopoſto alla Cro

ce : Tibi chrifie Deus, Vrbem hans commendo. Come ſcri

ue il Baronio fotto il 33o.E che tali Colonne e ſtatue pre

dicaffero alla memoria de poſteri i fatti illuſtri di quelli

Eroi, fi caua dalle parole, che Ennio diffe di Scipione:

2uantam ffatuam faciet populas Romanus, quantam Colum

nam, que res fuas gefas loquatur?

5 1 Queſt'onore più meriteuolmente però fi dee alla

fantisfima Vergine : la qual fopra vna Coľonna di mar

mo apparue a fan Iacopo Maggiore in Saragozza, oue

fù fabbricato il Tempio di S. Maria del Pilar : il che è da

leggerfi nella Bolla di Papa Califto III. e nelle lettere di

Ferdinando lI. e di Giouanni II. Rè d’Aragona, recate

da Criſtofero di Caſtro al capitolo 18. della ftorși della

Vergine. Onde con molta ragione Papa ဂ္ယီါမ္ဗိနီ nella

piazza di S.Maria Maggiore, verſo S.Giouanni Latcrano,

alzò ſopravna Colonna di marmo bianco, tolta dalle rui

ne del tempio della Pace, la Statua della immaculata Si

gnora,nella forma, che fuol'effigiarfi la fantisfima Vergi

ne, Protettrice di Napoli, cioè, con la Luna fotto i pie

di, le ftelle al capo, e il Bambin Giesù nelle braccia, e

* - - - СОП
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con quattro inſcrizioni nelle quattro facciate dellabafe,

al modo che ſegue. Nella Boreale, verfo la Chieſa: Pau

lus V.Pont.Max.Columnam veteris magnificentie monumen

tum, informi fitu obdustam , negledžamque , ex immanibus

templi rutnis; quodVeſpaſianus Augu/ius, asto de Iudeis triğ

pho, ó Reip/tatu confirmato Pati dicauerat, in hanc /plen

didisſimam/edem, ad Baſilice Liberiane decorem augendum,

fuo iuſſu, exportatam, & pristino nitori restitutam, Beatif

me Virgini, ex cuius vi/ceribus Princeps vere Pacis genitus

e/?, donum dedit, eneamque eiusdem Virginis statuam falfi

gio impofuit. Anno/alutis C3/DCXIV. Verlo fan Giouan

ni Laterano: Yaffa Columnam mole, qua/fetit diu, Pacis

profana in ede, Paulus transtulit, in Exquilinum, Baintus.

Et/anĉžisſime, Pax vnde vera est, conſecrauit Virgini. Ver

fo Oriente: Ignis Columnapretulit lumen pjs, de/erta no

čžu. Vt permearent inuia fecuri. Ad Arces Hec recludet

igneas, Caton/frante ab alta fede Callem Virgine. Verfo

Occidente : Impura falſ templa quondam Numinis, Iubente

ma/fa/affinebam Cefare . Nunc leta veriperferens Matrem

Dei, Te, Paule, nullis obticebo/eculis. -

52 La difficultà adunque può effere in fan Gaetano,

fe gli fia conueneuole vna Colonna. Einuero gli Ange

li in Giobbe ſon nomati Colonne: Columne Cali contre

mi/cunt, & pauent, ad nutum eius. Come ſpiegano fan :

Tommafo, Niccolò di Lira, e altri Dottori. E fono co

sì detti, per effer confermati in grazia, nel diuino amo

re, e fondatiper ſempre nel poſleffo del fommo Bene. O

perchè pare che foftentino i Cieli, affiftendo loro alcu

ni, e regolando gl’influffi. San Franceſco fù veduto nel

fogno da Papa Innocenzo III.come colonna che foftene

ua la cadente Bafilica Laterana. S.Lucia Vergine e Mar

tire è detta dalla S.Chicfa colonna: Columna es immobilis

Lucia
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Lucia Spon/a Christi . San Paolo nella feconda a Galati

nomòfan Piero , fan Giacomo, e fan Giouanni Colon

ne : Rai videbantur Columne effe. Anzi tutti gli Appo

ſtoli furon chiamati Colonne dal Profeta Dauide in quel

la parola : Ego confirmaui Columnas eius. E così lo ſpiega

S.Agoſtino: Terremotu quodam, etiam ip/e Columne nuta

uerunt in Pasſione Domini ; omnes Apostoli deſperauerunt.

Geremia parimente fù chiamato da Dio colonna di fer

ro: Ego quippe dedi te hodie in Ciuitatem munitam, & in

Columnam ferream . Nell’Apocaliffe di fan Giouanni al

capitolo 3.promifeil Figlio d'Iddio di far Colonne i fuoi

vincitori : „stui vicerit, faciam illum Columnam in templo

Dei mei . E fan Giouanni Grifoftomo alla parola di fan

Paolo, Columne, detta di Piero Giacomo e Giouanni,co

me più fopra hò notato, ſcriue che tali furono queſti Ap

poſtoli,per effere di gran merito, e celebrati da tutti: „2gi

magni funt , & eximy , quoſque omves celebrant.

53 Ma che diremo di fan Gaetano? Merita egli d’ha

uer rizzata Colonna? Ricerchi pure il curiofo e diligen

te lettore : e veda quello, che hà operato in Napoli lan :

Gaetano ? Venne egli di perſona in queſta Città : e pre

fela carica di queſta Fondazione, che fù ſua e ſpeziale :

e venne l'anno 153o. in cui l’Autore dell’affedio di Lo

trecco fcriffe il ſuo libro, e nota la venuta de’primi Che

rici Regolari, e il frutto che operauano, con l'ammini

ftrazione de’fantiffimi Sacramenti. Si che fi vide allora .

con marauiglia la prima Religione del Clero in queſta.

Città: e s’vdiron le prediche, che faceua fan Gaetano

Înficme col fuo Compagno, e bene fpeffo dall'altare,col

fantiffimo Sacramento nelle mani. Il che nota eziandio

il P.Silos del P.D. Giouanni Marionò, di cui ſcriue nella

Prima parte al foglio 456,con tali parole: Accidit•°:
D

*
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do, vt adfaciendum adaram, v/que adeò imbecillis, exhau

4a/que à proxima valetudine viribus arre/ferit, vt moliri/e

vix poffet : cùm verò contionandi de more tempus adfuit; ea

laterumfrmitate, ac robore declamauit, vt nunquam robu

fisſimus qui/que ac flagrastisſimus verbi Dei preco vehemě

tiùs detonuerit. E foggiugne: RuòdÉ/acram Euchari/ftam

manu temens verba ad populum faceret, faciebat verò quàm

/episſime ; tunc enimuerò confirmatis mirifícè corporis viribus

de/?agrabat vigor ardentiùs; ceu carbo ille ignitus/apra mo

dum orationem ac pećfus accenderet. La qual cofa di fan .

Gaetano nota il Bzouio, e l'Autore del Diario dell'Ora

torio di Vicenza . Allora; adunque,s’accrebbe in que

fta Città, il frequente vío della facra Comunione; e l'af

fifterfi cotidianamente da popoli al fanto Sacrificio delle

Meffe, con leginocchiapiegate, e con molta diuozione.

Allora , incominciarono a riformarfi le Monache, quan

do fi videro fondati in queſta Città per opera della Re

ligion Teatina, e con la guida e ammaeſtramento di fan

Gaetano, due nobiliffimi Moniſterj,con perfettisfima po

uertà, e con le grate ferrate, in modo, che le Spole di

Criſto nè vedeuano, nè erano vedute da’ ſecolari. Al

lora fi pole in affetto lo Spedale de gl'Incurabili, nel qua

le per alcun tempo fi ricourò fan Gaetano, eccellentiffi

mo per queſt’opera;hauendone fondati altri,in Venezia,

in Vicenza, e in Verona. Allora,notabilmente preſe a

riſplendere, con lo’ndirizzo e aggiuſtamento di fan Gae

tano, la nobilisſima Compagnia de'Signori Bianchi : la

quale alcuni anni prima s era rincominciata per opera

delnostro P.D.Giampiero Carafa ; come nota l'Eugenio

nella Napoli facra al foglio 19o. Allor,fan Gaetano (co

prì l'Erefie e gl'inganni di quello ipocrita, che predica

ua nel Duomo; e fè fuggire altri Erctici Luterani, che.

ICDI3 -
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tentauano di contaminar quella Fede, che haueua datā

il Principe della Chicía a queſta Città, E finalmente nel

la morte di fan Gaetano, per gli ſuoi meriti, diede Dio

a queſta Città, la Venerabil M. Orſola Benincala; che,

come prediffe ſuo fratel Franceſco, dopo vn lungo ratto;

Fù da Dio destinata pervnagran colonna di s. Chigfa:/opra

di cui doutuano stabelirst marauiglioſ ediájdi fourana perfe

zione. E fe fù tanto grande l'Vmiltà, e il balſo fentimen

to di fan Gaetano, che con effere ſtato vn Prelato sì ri

guardeuole, e il primo Fondatore dell’Ordine, dotato di

lettere, e d'ogni genere di virtù, fi fottopoſe in maniera

a'piedi di tutti, e cercò nafcondere in modo le fue virtù,

ch’eziandio nella morte, quando gli offeriua il Signore º

corone e glorie, egli fè preghiere e fcongiuridi non ef

fer mai nè lodato nè conoſciuto da polteri ; meritamente

oggi, effendo già ſcorſo lo ſpazio di cento anni, che gli

promife il Signore di tenerlo in filenzio, riceue tanti ono

riper ogni luogo del mondo, che douendo folennemen

te canonizzarfi, con altri quattro Beati, della Compa

gnia di Giesù, della Religione di fan Domenico, e di

quella de Serui ; dalla ſacra Congregazione de'Riti, e

dal fantiffimo Padre Clemente X.gli fi diè il primo luogo,

non come a Fondatore, ma come a capo d'vna Religio

ne di Cherici, ch’è la prima di tutte l'altre di Preti nella

Chiefa d'Iddio, arricchita da Papa Clemente VII. ditut

ti quei priuilegj, che godono i Canonici Regolari Late

ranenfi, come appunto fi legge nella Bolla della noſtra

Fondazione. Efù il decreto della S. Congregazione in

queſto tenore : Sacka Rituum Congregatio cenfuit; in expre/

fone Nominum quinque Beatorum, qui canonizandi/ant/er

uandum eſſe ordinem Hierarchie Eccle/ſa/ſtra:&/plures /int

in eodem ordine, preferaturà die mortis. Et ideo, ince/º de

qио
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quo agitur, ponatur in primo loco Caietanus /ecundo Borgis,

tertio Benitius, quarto Bertranaus, & quinto Ro/a, É San

ĉřisſimo vifumfuerit, hac die 29. Vvuembris 1 67o. Martias

Epiſcopus Portuenſis Card.Ginettus, Locut/gulli ł* Bernard.

Cafalius/ac.Rit.Congregat.Secret.

54 In tanto però, douendo l’Eccellentiffimo Signog

Vicerè D. Piero Antonio d'Aragona rizzare in Napoli

vna Colonna, con vna Statua in cima della ’mmaculata

Concezione: e facendo matura confiderazione, e ricer:

camento del luogo, cffendogli fatte varie ed efficaciffime

inſtanze, per diuerſe piazze e Chiefe della Città, che a

gara defiderauano queſt’onore ; la mattina di fan Gaeta

no a 7. d' Agoſto, tenendo eſpoſta con molti lumi, nel

ricco altare della ſua Cappella,la'mmagine e reliquia del

Santo, in vn bel quadro d'argento; ſtabilì di rizzarla nel

la piazza difan Paolo Maggiore de'Padri Cherici Rego

lari, con propoſito e diſidero di porre a piedi della’ınma

culata Signora la Statua del medefimo fan Gaetano, o di

riporre la gran Signora con le infegne della ſua immacu

lata Concezionenelle mani del Santo, moffo a ciò dalle

ragioni, che feguono: [I. Coulidera S.E. che la Statua =

della Concezione, che dee rizzarfi, bifogna che fia nel

la forma, che la Città di Napoli riconoſce la gran Signo

ra immaculatamente Concetta, per ſua ſegnalatiffitna 2

Protettrice: cioè, col Bambin Giesù nelle braccia, nel

modo che l’hà dipinta ſopra le porte: la qual non è altra,

che quella, che fù efpoſta nella fua Chiefa Teatina, dal

la Venerabil M. Orfola Benincaſa : e come Protettrice e

Liberatrice della Città, dopo il paſſato Contagio, fi por

tò con folenne Proceſſione da S. Maria de gli Angeli de'

PP.Teatini,alla Chiefa dl fanLorenzo. II. Confidera S.E.

che il Voto che la Città di Napoli hà fatto alla ’mmacu

L lata
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lata Signora non è ſtato altro che quello, che fù fatto di

nanzi alla medefima Statua, fabbricata dalla M. Orfola-,

nella Chieſa della Cőcezione di quelle Vergini Teat ine,

che fon vere figliuole di fanGaetano.III.Confidera S.E.di

quanto pregio fia alla Città di Napoli l'Eremo Teatino

della immaculata Concezione, per effere vn Moniſtero

fingolariffimo in tutto il mondo, di Signore Vergini, con

vn quarto Voto sì rigorofo, di non parlar mai con per

fona alcuna di fuori , nè mandar lettere, nè ambaſciate,

nè di poterle riceuere in alcun modo. Ed effendo ſtato

S.E.dalla ſteffa Vencrabil M. Orſola fegnalatamente pre

detto , nel modo che fi narra nella ſua vita, che doueua

dar compimento a queſto nobiliffimo Monistero, a ono

re della gran Signora immaculatamente Concetta ; ora

che l’opera è già finita, con tanta gloria e riputazione a

della Città , per effere ſtata fatta degna da Dio d'hauere

vn Moniſtero di tanta importanza, fente ſtimolarfi a far

queſt’onore alla immaculata Concezione, ma nella piaz

za de’Padri Teatini, e nella forma detta di fan Gaetano .

IV.Confidera S.E.che la piazza de’PP.Teatini di fan Pao

lo è dirimpetto al Tribunale della Città. E che fan Gae

tano venne in Napoli,per feruigio e profitto di queſti po

poli, chiamato cő infinite preghiere da gli Elettie daNo

bili di queſtaCittài quali,per hauerlo erano anche ricorfi

a Papa Clemente VII. il qual con vn ſuo Breue fpedito a

Giampiero Carafa, e al medefimo fan Gaetano, gli co

mandò con prccetto d'vbbidienza, che mandaffe quà al

cuni de’loro Religiofi, per pigliar tutte le Cafe che lor

foffero offerte ; e fù il precetto in tali parole: Ne vlterius

fab ambiguitatis velamine latitantes perplexe cogitationis

estuetts angu/?js ; Vobis in virtute /améře obedientiæ præci

piendo mandamus, vt aliquos ex veſt ris Clericis, ad eandem

Січі
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ciuitatem Nepalitanam, quàm citiùs destinetis : qui Loca

quæcunque oblatarecipere, atque in js Diuino Caltui, ở hu

mane/aluti/eruiendo, tuxta Clericalia Instituta, ó ve/fras

laadabiles ronfaetudines, Altisſimo valeant in virtutum exer

citio famulari; ne illiusfdelisſima Ciuitatis, que Fidem Ca

tholicam ab ip/6 Beatisfmo Petro Apostolorum Principe, vt

pièibi creditur, acceptam,/emper constantisſimè/fdelisâmè

que/eruauit, deuota Deſideria diutiùs diferantur . Il che fù

inuero vn celeſte Oracolo. Perciocchè venne con quel

le parole a fignificarfi, che’Religioſi di lan Gaetano do

ueuano hauer molte Cafe e Chiefe in queſta Città: nella

quale il Santo,dall'anno 153o. faticò, con poche e breui

interruzioni, infino all'anno 1547. nel quale, trafitto del

dolore delle offefe, che fi commetteuano a Dio, in vn

tumulto de’popoli, ſubito che fù morto, impetrò la pace

e la quiete della Città.] Nè per ilchiuar la lunghezza_,

foggiugnerò molte altre ragioni, che ſtanno eſpreffe nel

la ſteffa ſcrittura.

55 In tanto però, con molta confolazione del me

defimo Signor Vicerè, e di tutti’ diuoti di fan Gaetano,

il M.R. P. Frà Giouanni di fan Bernardo, Guardiano del

Conuento di S.Lucia del Monte, già Prouinciale, e Pro

curatore in Roma nella Cauſa della Canonizzazione di

fan Piero d’Alcantara, ed eccellente fcrittore della fua.

vita, fè vn’ampia fede, in cui narra, per l’atteſtazione d’

vn grauiffimo Perſonaggio, come cofa regiſtrata in alku

me antiche/critturere della quale fi tiene antica Tradizione;

che fan Piero d'Alcantara vide con profetico ſpirito la .

morte di fan Gaetano lo ſteffo dì, che auuenne in Italia:

e ingrandendo, ed efaltando la/ua Santità, proruppe in qие

fe parole : oggi è mancata dal mondo vna delle principali

Colonne di S.Chieſa . Infino a quì il P.F.Giouanni. E log

2 giugne
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giugne, che tutto ciò anch’è stato predicato in Lisbona da vn

fuggetto il più graue, della ſua Religione, in quel Regno. E

lo ſteffo anche ci hanno atteſtato altri Rcligioſi. Onde,

nella nobilffima macchina, fatta in Napoli per la festa e

proceſſione della Canonizzazion di fan Piero d’Alcanta

ra,a 19.d’Otobre del 1669 dal Signor D.Antonio Fon

feca Marchcle di fan Vincenti,Conte del Vafto &c.fi rap

prcſentò lan Piero che vcdeua andare in gloria fan Gae

tano ; e S.Terefa, che vcdeua andare in Cielo fan Piero;

e in alto era la’oſcrizione feguente :

Ferri olim PETRVS cernebat ad aftra THIENEM:

Et videt ad superos ire TERESA PETRVM .

Ma, al piè di tutta la macchina (alludendofi all’effere ſta=

to fan Gaetano, da fan Piero, nomato Colonna di fanta

Chiefa : a ciò che la nostra Madre prediffe de’ſuoi Reli

giofi, nel Moniſtero di S. Lucia del Monte: all'effer la

detta Congregazion di fan Piero, con due Bolle, appro

uata dal noſtro fantiffimo Poatefice Paolo IV. e all’effer

questi due Moniſterj, vno de'Padri Scalzi, e l'altro delle

nostre Romite, perfezionati da Don Pier d’Aragona,fot

to il Real Caſtello, che ſtà in cima della montagna) era

la dedicazione de’Padri, con queſti verfi : ,

· Hos Tibi,PETRE,dicat, DIVE,Ordo THIENIS Honores:

Buem MVNDI COLVMEN vaticinatus eras.

Tu v CAIETANVM,/uper afra TERESIA euntem

Te videt ; & celebres VRSVLA in Vrbe TVOS .

entunyt hos gemino CARAFA Diplomate : laudes

sicque Tibi moster ritè rependit amor. -

Mons hodieque Tuis quàm vermat EREMVS Alumnis,

Quàmq;THEATINIS VIRGINEISQVE CHORIS!

' Hoc DVO VOS PETRI, Prorex ARAGONIVS are ,

Et Tu è Cælo auſpex, inſtituiſtis opus.

Nunc
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Nunc taceat siren: geminent noua/ºpta triumphes ;

Her,vbi NVDIPEDES:illa,vbi CRATECARENT.

Regia Eremicolis Arx, que imminet, innuit Vrbi :

Hos fore, qui feruent Mania, Caffra, Lares.

NOSTER at ORDO, COMES quiq; Ară condidit,orent:

CAROLVS vt/o/pes regnet in Orbe, ó ouet.

Ea ciò altri pur'Epigrammi, dall’vna e l'altra parte, al

ludeuano;che già habbiamo datia luce, nel fine del com

pendioſo ragguaglio della vita della noſtra Madre, ſtam
טְסייס

pato in Napoli lo ſtello anno 1669.

CAPITo Lo D ECIM o.

che non è fonueneuole/an Gaetano a piedi della’mmaculata

signora. Perciocchè il/acro L4 bitino, o Scapolare cilestro

della’mmaculata Concezione, è/fato/olamente concedu

to, come grazia /peziale, all'Ordine del medeſmo Santo.

56 Na delle Grazie fingolari concèdute dal

Signorc alla Città di Napoli,è che S.D.M.

come s’è detto, l'habbia fatta degna difondare in effa, a

benificio vniuerfale del mondo, il primo e Real Moni

ftcro delle Teatine Romite della ’mmaculata Concezio

ne: col quarto Voto di non parlar mai con perſona alcu

na di fuori : con la tonaca bianca, e il mantello e fcapo

lare cileſtro: e con promeſſa, che chi l'haueffe portato

addoffo, perfeuerando in quel fanto Luogo, farcbbe ſta

ta con iſpezial Grazia fauorita da Dio, e aiutata a ben mo

rire con buona contrizione delle fue colpe, eripiena d'

amor Diuino, con tutti” fantiffimi Sacramenti : e che di

I1TI2
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rittamente farebbe volata al Cielo, o liberata in breue »

dalle pene del Purgatoro. Il che marauiglioſamente s'è

veduto auuerato in due Vergini, che fon morte in quel

Moniſtero: D.Orſola Benincafa, a 28.d’Agoſto dell'An

no 167o e D.Fortunata Foglio,a 13. di Maggio del 1672

Molte altre Grazie e fauori differo il Signore e la Beatif

fima Vergine, ch’erano per fare a quel fanto Luogo; e

immantenente foggiunfero, che per effere quelle Vergi

ni fequeſtrate affatto dal mondo, e dedicate a fe con vn

Voto sì ſegnalato e sì rigorofo, erano per fauorir ſempre

quel Romitaggio, come ſuo luogo di delizie, con ma

niere fingolariffimc: e che per l'amor che portaua a quel

le fue fpofe, e a onore della immaculata Concezione a

della ſua fantiffima Madre, haurebbe il Signore fatte par

tecipi delle medeſime grazie tutte quelle perſone, o le

colari, o Religioſe, che ſotto gli abiti loro, in forma pic

cola, portaffero addoffo, con diuozione,infino alla mor

te, il medeſimo Scapolare turchino. Onde fi vide allora

vna gran moltitudine d'Angeli, che l'haueuano addofio,

e l'andauano diſtribuendo a'fedeli in ogni luogo, perfe

gno di ciò, che doueua effere in proceſſo di tempo, aiu

tando il mondo con effo. La promeffa generale adun

que per chi haueffe portato addoffo, informa piccola , il

medefimo Scapolare, o fecolare, o Religioſo, fù che fa

rebbe ſtato fauorito e aiutato a morir con buona contri

zione delle fue colpe, e ripieno in modo d'amor diuino,

che hauria dirittamente volato al Cielo, o faria liberato

in breue dalle pene del Purgatoro. Promeſſa in vero fi

mile a quella, che fi ſcriue nel libricciuolo intitolato dot

trina difan Bernardo: L4 ut in morte purgabitur, aut breuà

post mortem. e

57 Ma perciocchè alcunohà ſoſpettato, che la det:

[3
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ta benedizione e diſtribuzione de gli Abitini o Scapolari

della ’mmaculata Concezione, fatta da’Padri (come di

remo) tra l’Ottaua della folenne feſta di fan Gaetano, fia

ftata diuozione ora di bel nuouo opportunamente inuen

rata, per accreſcimento della detta folennità, che s’è ce

lebrata per la Canonizzazione del Santo; è da ſaperfi,che

nel noſtro primo Volume de/acris Rittbus, ſtampato l'

anno 1664.nell’vltima Diſquifizione al foglio4o9.fi nar

ra in parte ciò che auuenne alla noſtra Madre, quando il

Signore e la fantiffima Vergine le diedero l’Abito e la .

Regola del fanto Eremo, e maffimamente lo Scapolare

cileſtro, di cui difle la gran Signora tali parole: Viden'Vr

fala hoc Scapularium? Id tibi cớ tuis cæle/fis Patrie pignus

ft, Ø eterna faluationis indicium. Buicumque enim Reli

gioſus, aut/ecularis, Viraut mulier, paruum cớ huic Émile

Scapularium/aper/e deuotè gestabit in memoriam & honorem

mee immaculate Conceptionis, eorum que Sanữimonialibus

Eremi promiſmus, omnimò ipſe compos atque particeps fetini

mirum, non ante è vita decedet, quàm paenitens peccatorum

/uorum, diuinoque amore/accenſas, dignus fit à Deo veniam

impetrare , peculiare in Purgatorio etiam igne leuamen C3

adiutorium experturus. Lo ſteffo appunto s’accenna nel

Compendioſo Ragguaglio ſtampato in Napoli l’anno

1 669.al foglio 65.e nelle Diſquiſizioni ſtoriche, ſtampa

te l’anno 1 668.nella prima parte al fine della difquifizio

ne decima , in queſto modo : -8uicunque/eculares, & Re

ligioſ Viri, aut planè mulieres,paruum idem atque ceruleum

Scapularium ferrent, Bonorum illorum omnium participes ef

fent, quæ in honorem immaculate Conceptiovis B.Marie Vir

ginis, /, /e Dominus collaturum eſſe promiferat. E fi fog

giugne, che tunc Dei Serua circum/pexit innumerabiles Av

gelos Scapularia indutos, cớ eisdem ont/fos, vniuerſam ter

N. ↑4ᏛᎲᏑ?Ᏸ
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}arum Orbem excurrere, vt illum iuuarent, atque omnibus

opem ferrent, qui cerulea hæc Scapularia deuotè/a/ciperent ;

planè ingens à Deo in vita & in morte auxilium, ac in Purga

torio igne leuamen, /ºptè cum eodem decederent, accepturi.

Della qual coſa fi vede oggi vna belliffima dipintura nel

muro del Chioſtro dalla parte di fuori, prcffo alla Chie

fa delle Romite. Onde perciò la noſtra Madre, fatti al

cuni Scapolari di queſta forta, e benedetti prima dal Sa

cerdote, li diſpensò difua mano a Caualieri e Matrone,

che diuotiſſimamente li riceuerono, e partarono addof

fo : come ben nota il P.Ippolito Marracci de'Padri Che

rici Regolari della Madre d'Iddio, nella Difeſa di S. Ca

terina, al capitolo nono, con dire della medelima noſtra

Madre, predetta da quella Santa, e nata ancora dal fuo

legnaggio : Hæc paruulum ac ceruleum Scapulare, tanquam

immaculate Conceptionis teſſeram , multis/ua manu dedit,

propria/ub veste gestandum: tùm js, qui illud deuotè habe

rent ac ferrent, fore promiſt, vt in vita ó in morte inſ

gnem Deipara opem experirentur. Lo ſteffo ſcriue il ſuo vol

garizzatore, Abate di fan Pantaleone, della Religione

di fan Bafilio; e altri con dire: Rui Scapulare feret Concep

te Virginis, ignem Infermi euadet. E il tutto nondimeno

s'intende, come daTeologi s’auuertifce dello Scapolare

della Madonna del Carmine ; e il P.Teofilo Rinaudo del

la Compagnia di Giesù nel 7. tomo al foglio 293. dichia

ra : Scapulare Marianum effe, ex Depare instituto, ſignum

falutis, cớ notam prede/finationis, quatenùs geſtatio Scapula

ris eiuſmodi, tefera eſifingularis proteċžionis B. Virginis af

future/odalibus, & conciliatura media gratie/îngularia,qui

bus & fecuriùs feruentur mandata, & tutiùs adoptatumfi

nem Beatitudinis pertingatur. Perciocchè fe doueffe inten

derfi, come dicono alcuni, che ciò fi prometta, 0ಣ್ಣ:
ΟΙΙ
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dofi però quello, che la legge d'Iddio comanda, e me?

nandofi criſtianamente la vita, ne feguirebbe , dice il P.

Rinaudo, che Nihilfingularis Priuilegj habebunt fødales

Mariani,/ promisſo tantùm ferat, eos potituros falute,//er

ment mandata, & piè vitam exigant : LAEquè enim omnes

Christiani, etiamÁ Scapulare non gestauerint,/ feruent man

data, &pièvitam exigant, faluabantur; ó tamquam verè

predestinati deducentur admõtem/andžum vite eterne. 8ue

ergo vtilitas scapularis ad eum fîmem? Ed egli ſteſſo riſpon

de, che Magnaplanè per omnem modum. Est enim srepu

laris gestatiote/era ó pignus vberis gratie auxiliatricis àDei

paraJodalibus/ais exorate, cuius interwentu, /eruabant man

'data, & vitam fantro fine concludent. Et hæc est vis illa

fpecialis, quamagnoſcivolumus ingeſtatione Scapularit, iux

ta Depare /pom/ſomem.
-

º 58 Ritornando ora al fatto noſtro, s'è da notare ;

che s'è dato ſempre queſto fanto Abitino, a onore della

immaculata Concezione , quafia tutti gli Ecccllentiffimi

Signori Vicerè e Vicereine di Napoli, che hanno porta

ta e introdotta la ſteffa diuozione in Iſpagna : a molti

Principi e Principeffe, tra’qualifono il Signor Principe e

Principeffa Borghefi, Ludouifi, e Sauelli; la Signora Du

cheffa di Terranoua , la Principeffa di Petraprezia, la .

Marchefa di Sortino D.Anna Moncada: a molti Prelati,

e a tre grandi ed Eminentiffimi Cardinali, per lettere. .

pietà, e bontà di vita ſegnalatiffimi : de’quali fù il primo

Pierluigi Carafa, chea due d'Agoſto del 1653. cofoliti

"preghi e cerimonie, il riceuè dall’Autore : e tutti gli al

tri ordinatamente fon regiſtrati nel rolo, con la fede, e.

fottoſcrizione del P.D.Giouambatiſta Lanfranchi, oggi

dì Veſcouo d'Auellino, che glielo diede. Il qual Rolo

e Registro fù incominciato nel 1648,dal P.D.Carlo Lof:

** -- ", , · · · - М. - |- - frede, *
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fredo,Teologo in Roma del S.Vficio, e della facraCon2.

gregazione de'Riti, e oggidi Veſcouo di Molfetta, che,

n'è ſtato grandemente diuoto propagatore: e vi è ſegna

to il primo di tutti, Monfignor D.Diego Garfia de Traf

miera, Appoſtolico Inquiſitore della Sicilia, venuto al

lora in Napoli dalla Città di Palei mo, pcr promuouer le

fondazioni della Madre Orſola : c Monfignor D. Berar

dino Panicola, V fcouo della Scalca e di Rauello. Se

gnalatamente però, con più pompa degli altri, lo preſe.

in Roma l’Ambaſciadore di Spagna : il qual confestato e

comunicato, nel medefimo dì, che il riceuè dall'Autore,

fè di fe ſteffo l'Obblazione in queſta maniera: [ Io D.

Diego di Aragona Duca di Terranoua , e Ambaſciadore

del Cattolico Rè Filippo IV.mio Signore appreſſo la fan

tità di Papa Aleffandro VII. mi offeriſco e confacro alla.

fantiffitna Trinità, Padre , Figliuolo, e Spirito fanto : e

riceuo l'Abito della immaculara Concezione, e quello

del B.Patriarca Gaetano, e della V. Madre D.Oıfola Be

nincala, con propoſito d’cmendar, la mia vita, e ſcruire

al Signor Dio con tutto l’affetto ; pcr viuer nell’auuenire

fotto la protezione della f'effa B. Maria fempre Vergine,

e del S.P.Gactano. E ficome chiedo vmilmentc d'effere

aggregato alla fua Religione ; così (benchè fia in abito

e fiato ſecolare) mi dichiaro effer Teatino ; d'affetto, e º

d’animo &c.ſperando, in qucto modo , per intcrccffion

della glorioſa Vergin Maria, e del B. Gaetano, benchè

ne fia indegno, douer’ottenere la remiffione de'miei pec

cati, e dopo la morte d’effere ammesto nella bcata Patria,

nel numero de'figli della fteffa Religione - Oggi nella.

Cappella del mio Palazzo in Piazza di Spagna, a 4.di Set

tembre, giorno feſtiuo della Vergine S.Rolalia, mia par

ticolare Auuocata, l’anno 1656.] tº D. Diego d'Aragone

Duea di Terranoua afermo come/opra. 59 Si



Teatinoscapolare della imm.Concezione. 91

59 Simile obblazione fè nel 167o, l’Eccellentiffimo

Signor Vicerè di Napoli, con queſte parole: Eto D.Picro

Aut.di Aragona, pentito delle offeſe, che ho fatte a Dio

nella mia vita paffata, mi dedico e confacro, con tutto il

cuore, alla fantiffima e indiuidua Trinità , Padre, Figli

uolo , e Spirito fanto, al fantiffimo e Diuiniſſimo Sacra

mento della faeratiffima Eucaristia : alla fantiffima Vergi

ne Maria noſtra Signora,a onore della ſua puriflima e im

maculata Concezione . Ericonoſcendo gli obblighi d'

infiniti benificj, che cotidianamente hò riceuuti dalle be

nigne mani d'Iddio, glienerendo di tutti le douute gra

zië: maffimamente dell’efferfi S.D.M.compiaciuta di eleg

germi periftrumento di fondare e mettere in opera, in

queſta Città di Napoli, al tempo del mio Gouerno, il

Real Moniſtero delle Teatine Romite, e il Ritiramento

de'Padri Cherici Regolari, fotto il titolo della puriffima

e immaculata Concezione di Maria Vergine . La qual

profeſſo di credere, e di confestare; pronto (ſe bifognaf,

Íe) a ſpargere per effa il fangue, e dar la vita e tutta la ro

ba mia. E ricordeuole delle molte Grazie, che S.D.M.

hà promeſſe a coloro, che portino l'Abitino della detta

immaculata Concezione , ; il riceuo benedetto dal mio

Padre Confeſſoro, per douerlo portare addoffo, e rite

nere infino alla morte appréffo di me : per efter fatto con

effo partecipe delle fante Orazioni delle Romire, e di

tutta la Religion Teatina, come vno di loro, e diuoto fi

gliuolo del B. Gaetano, e della Venerabil M. D. Orſola.

Benincafa : acciocchè per la infinita mifericordia del Si

gnore,e per le preghiere e meriti ditanti Serui d'Iddio, ri

ceuuto il perdono de'miei peccati, epigliando ſempre.»

degnamente la S. Comunione, meriti di conſeguire le

fue promeſſe, e di viuere e morire con la ſua grazia, ea

- M 2 render
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tendernelle fue mani l'anima mia ; c dire in tutta l'eter:

nità: Sialodato il fantiffimo Sacramento; ebenedetta la:

Puriffima e immaculata Concezione di Maria Vergine..

Amen. [ Il Duca di Segorbe e di Cardona. . . . .

6o Parimente la Signora Vicereina in vn’altro dì pre

fe lo Scapolare, e fè vna ſcrittura di queſta forta :] Io D.

Anna della Croce Fernandez de Cordoua mi dedico se

conſacro oggi con tutto l'affetto del mio cuore alla fan

ťiffima Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito fanto : al fan

tiffimo e Diuiniffimo Sacramento dell'Altare: e alla Bca

tiffima Vergine Maria, mia Gran Signora. E chiedendo

vmiliffimamente il perdono de'miei peccati, offeriſco all:

- Eterno Padre il preziofisſimo fangue del mio Signor Gie:

sù Criſto : e la Purità, e immaculata Concezione della

ſua fantiffima Madre. La qualcio credo fermamente, ę

confeffetò ſempre in tuttala vita mia, pronta ſe bifognaſ

fe a dar mille volte per efla tutta la mia vita, e le mie far

cultà. E rendo infinite grazie al Signore d’innumerabili

benificj, che da S.D.M. hò riceuuti: maffimamente dell'

cfferfi degnata d’eleggere il Duca mio primo per iſtru

mento di fondare in Napoli il fanto Luogo dell'Eremo,

e il Ritiramento de'Padri Teatini, fotto titolo della me

defima immaculata Concezione di Maria Vergine: ſotto

di cui defiderando di militarea Dio dedicata in tutta la.

vita mia , hò fatta più volte inſtanza di volere il fanto

Abitino della Concezione,cioè la Pazienza turchina del

le Romitc, congiunta con l'Abito nero della Congrega:

zione, perdouer viuere e morire figliųola del B. Gaeta

no, e della Venerabil M.D. Orſola Bcnincala . E hauen

dolo in queſta forma riceuuto benedetto dalle mani de'

Padri Teatini, chiedovmiliſlimamente d’ellere aggrega

ta, come vna di loro, e Teatina di abito, diತುಣ್ಣ: ?

. . . . . * . . C GJI
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a di affetto, alle dette Romite, alle Madri della Congre

gazione, e a tutta la Religion Teatina : pregando il Glo-:

riofo B. Gaetano, il B. Andrea, e tutti gli altri che fonos

in Cielo della detta Religione, infieme con tutti gli altri,

Auuocati miei, e masſimamente il mio fanto AngeloCu

ftode, che oggi vogliano preſentare queſta mia offerta,

alla fantisfima Trinità, e alla Beatisfima Vergine, impe-;

trandomi, ch'io col diuino aiuto indirizzi in modo la vi-,

tamia,che intendendo diratificar per ogni momento que

fta mia dichiarazione, masſimamente in tutte le Comu-,

nioni, e ſpirituali eſercizjche farò, viua, e moia, eren

da nelle mani del mio Signor Giesù Criſto, e della fua.

fantisfima Madre, l’Animamia ; e dica ſempre in tutta l’.

éternità: Sia lodato il fantisſimo Sacramento; e benedet

tala Purità e immaculata Concezione di Maria Vergine.

Oggidì 25.di Agoſto 167o.] (o D.-Anna de Cordona con

fermo tutta questa frittura cớc. . . ' |

- 61 Nè di poco numero fono ſtate le perfone Reli

giole di diuerfi Ordini, che hanno inſtantemente richie

fto, e diuotamente pigliato queſto fanto Abitino. Tra . .

le quali non è da tacerfi il P.Frà Placido di S.Terefa,Scal-,

zo Carmelitano, gran Teologo e di molta bontà, che,

diè a luce nella Germania il Compendio Latino della vita,

e virtù della detta Madre noſtra, da lui nomata nel foglio

266, Sandžitatis admirabileportentum huir/eculo mostrofon-.

eeſſum &c.Il quale a 9. di Agoſto del 1659. ricercò que

fto Abitino dalla Città di Bruffelles, con vna lettera La

tina in questo tenore: Maximi beneficy loco reputabo,/ mi

bi V. P. immaculate Conceptionis Scapularium mittet : quod

w/que ad mortem geffarepropono, maxima cum animi mei

eon/olatione. Idem ardenter exoptat D.Michael &c. E non .

hauendo ſopra ciò riceuuto riſpoſta, fcriſſe di nuouo nel;

: prin
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princípio del 166o,alla maniera, che ſegue : Post vltimars

quas ad Vestram Reuerentiam dedi,petebam cum D. Michac

le Inneerts, registrari in Confratermitatem immaculate Con

ceptionis: & exigebam vt mitterentur nobis duo Scapularia

eiusdem Confraternitatis : c3 haćřenus nihil recepi reſponſ:

Rogo iterum & emixè rogo , vt mittere dignetur cớc. Ondez

per foddisfare a vn deſiderio così pio, e compiacere a º

vn Religioſo di tanto merito, che ſempre con ardentisfi

me lettere rinnouaua le inſtanzie, gli fi mandò facultà ,

che benedicendo egli priuatamente gli Scapolari della .

Concezione, con benedizione ſimile a quella de gli Sca

polari della Madonna del Carmine, tutti coloro, che da

lui diuotamente li riceueffero, foffero iffo fatto aggrega

ti alla Religion Teatina, e partecipi delle fue Opere e de'

fuoi Beni. Della qual cola ci rendè grazie con tali paro

le: Duas à Vestra Reuerentia recepi, vnam die 8. Februarj ,

ua mihi /trtbit Reuerendisſimum Patrem vestrum Gewera

lem, ad ve/fram in/fantiam, licentiam concesſe, vt quot

quot à me Scapularys vestri Ordinis aomati fuerint, que be

medicere potero, omnium bonorum operum participatione fruã

tur, at/º in vestrum ip/ Ordinem aa/cripti effent. De quo

maxime beneuolentie/gno, ó Reuerendis/ſmo D. vestro Ge

merali gratias ago quàmmaximas, corde genufexus, ab eo

fanċžam Benediċžionem expostalans : & Vestre Paternitati

gratias etiam ago, pro tanti beneficj munere impetrato.-8got

quot reperiam huius facri Scapulary immaculate Conceptio

mis deſiderio accenſos , illos libenter donabo, nomine Reuerem

disſimi Vestri Generalis cớc. E per foddisfarfi di più alla di

uozione di tutti, fi diè con tale occaſione la medefima »

facultà nelle Spagne, in Portogallo, e nelle Indie,edad

altri Religiofi.Ma perciocchè molti che haueuano lo Sca

polare del Carmine, e deſiderauano ancora il ೧೦ರ್ರಿ del:

3
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la’mmaculata Concezione, fi duua a queſti nella forma,

che preſcriueil Rituale delle Vergini Teatine (ſtampato

per opera d'vn Padre Carmelitano del primiero inſtituto

l'anno 1659. nella Città d'Anuerfa) al foglio 79. doue fi

dice, che Theatinum & reruleum Scapulare multi boatège

fant ac petunt conianĉřim cumfalue Scapulario RR.PP. Car

melitarum, quod/amćřis/ima Dei Citater B. Simoni Stock/ex

to illius Ordinis Generali concesſs . Ma s'auuertifce, che »

Pars cerulea tune à mostris, fulua illa Scapulary pars benedici

debet ab RR.PP.Carmelitis.

62 E ſtata però non poca la marauiglia, nè la con

folazione leggiera, che nel tempo appunto , che s’era =

moffa e ipari la calunnia, che lo Scapolare cileſtro foffe

diuozione moderna e inuentata da'Padri, per accrcſci

mento della feſta di fan Guetano ; s'è rifaputo, e pubbli

cato, che la M.D.Anna Battinelli, Segretaria della Serua

d'Iddio, dopo la morte della medeſima noſtra Madre,,

mandò, di ſuo eſpreſſo comandamento, vna copia di tut

ta la manifeſtazione dell'Eremo, alle Madri del Venera

bil Moniſtero della fantiſſima Trinità : preuucdendo, che

da quel luogo doucua vfcire la prima Superiora delle fue

Tcatine Roimite, come alcune atteſtano, che habbia ella

efprefſaméte predetto . Onde,letta che l’hebbero,s'acce

fero tanto tutte quelle Signore Madri alla diuozione di

queſtosi fegnalato Instituto, che vollcro da quel mcde

fimo tempo lo Scapolare della’mmaculata Concezione;

nel modo che fi vedrà nelle attestazioni di due ſegnalate

Superiore ; delle quali la prima ſcriue e giura in queſta.

forma : [lo D. Maria Maddalena Orfina, Propoſta del

Vcnerabil Moniſtero delle Teatine Romite della ’mma

culata Concezione, effendo comandata da’miei Superio

ri a fa fede con giuramento dell'Abitino o Scapolare.

della
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della’mmaculata Concezione, chericeueil’Anno 1648.

mandatomi dalla R.Madre D. Anna Battinella, Vergin

della noftra Congregazion Teatina, atteſto a tutti con la

preſente , ch’effendo io nel Venerabil Moniſtero della

fantiffima Trinità dell'Ordine del P. fan Franceſco : e te

nendo noi affetto e corriſpondenza con le dette noſtre»

Madri della Congregazione : e hauendo intelo la diuo

zione, ch'era al detto fanto Scapolare, che fù dato alla

noſtra Venerabil M. D. Orſola, hebbi grandiffimo guſto

di riceuerlo : e l'hò ſempre portato con grandiffimo af

fetto e diuozione fopra ia mia perſona. Il che effendo la

verità, ne chiamo Dio, e la Beatiffima Vergine in teſti

monio: oggidì 1 o. di Aprile dell’Anno i 67 1. nel noſtro

Venerabil Moniſtero dell’Eremo Teatino della’mmacu

lata Concezione.] Io D.Maria Maddalens orffna fopradet

ta confermo come/opra. . . ."

, 63 E ſimile è l’atteſtazione della feconda [ Io Suor

Maria Beatrice di Sangro, Abadeffa del Moniſtero della

fantisſima Trinità del terz'Ordine difan Franceſco d'Af

fifi di queſta Città, dichiaro con la preſente Fede, come

anni fono,hauendo il noſtro Moniſtero affetto, e parti

colar diuozione, alla Congregazione della Venerabil

M. D. Orfola Benincala: e tenendo noi corriſpondenza

con la Segretaria D.Anna Battinelli, hebbimo da effa re

lazione della fondazione, che doueua farfi delle Romite,

e dell’Abito ch'era ſtato loro prefcritto: e che a onore

della fantiffima Concezione fi daua il medefimo Scapola

re in forma picciola. Onde anche noi per diuozioneil

vollimo riceuere : e l’hebbimo mandato dalla ſteffa Ma

dre Segretaria nell'Anno 1648,e l’habbiamo portato : e

fitiene con molta diuozione dalle Monache. Il che ef

fendo la verità, hò fatta la preſente, fottofcritta di mis

- pro
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propria mano, e figillata col nostro propio figillo; Na:

poli 3.di Settembre 1671.]to saor cataria Beatrice disan

gro, Abadeſa del Moniſfero dellafantiſma Trinità, afármo

vt/apra. - - . *

64 Per le quali cofe, a ragione, tra dodici predizio

ni, che fè più ſegnalatamente la noſtra Madre, auuerate

da molto tempo, e date nel 1664. alle ſtampe,prima che

il fanto Eremo foſſe finito di fabbricarfi, e vi fi foffero le

Romite ferrate dentro, e prima anche d'ellere data in lu

ce quella parte della ſua Vita, in cui appieno ſi tratta del

fanto Scapolare della immaculata Concezione, vi è la

Nona Predizione adempiuta, c regiſtrata in queſta ma

niera: Septimum Vaticinium est , cerulea immaculate Con

ceptionis Scapularia distributa, qua vel hodie in fummopre

tio habentur. Nondum enim Sanĉřimoniales Eremite pre

friptum ab Vrſala Cælestem hunc Habitum induerunt.Non

dum altera eius vitæ, historiæque parte vulgata, aliquid de eo

à/eriptoribus est penè typis impreſſum : & tamen, vti ab illa

pradistum eſt, Scapulariorum deuotionem ita cernimus intro

dustam, ita (par/am ac dilatatam, vt multi hodiè viri ac

femine Principes, Magnates Hiſpanie, Apoſtolici Inquiſto

res, Epifcopi, S. R. E. Cardinales, ó Religioſ, Religio/eque

multorum Ordinum, veluti contra omnia mundi mala atque

pericula preſentisſimum amuletum, ea studiosè gestare, fa

granterquepetere videantur. Extat omnium/hlabus, apud

nos/studiosèper/cripta:cui olim confriende initium & operam

dedit P. D. Carolus Loffredus, s. Theologie Profeſſor (nunc

Melffenſis Epiſcopus) vt doćfrina/ir animi dotibus ornatif

ſimus. Et fant huic Patientie /ymbolo, qui aut animi robur,

aut recuperatam corporis/alutem adstribunt, quam antea de

/perabant : vt facilè intelligas, quanta Numinis benignitate

fonte/ſam/st, vt adparticipanda Eremitarum Virginum do

V24;
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ma à quibu/ais Christi fdelibus hec Deipare in@gmia gere:

ff/mt ur . |

65 Deo però in queſto luogo auuertire, çhe fe ben

nella Spagna vi fon le Monache di Toledo , con l’abito

bianco e turchino, e col titolo della immaculata Conce

zione ; lo Scapolare però della Concezione cilestro, è

ſpeziale infegna della Religion Teatina. Perciocchè ls,

dette Monache di Toledo hanno il mantello turchino, e

ļo Scapolare non turchino, ma bianco. Imperocchè il

capitolo terzo della lor Regola, approuata da Papa Giu

lio Secondo,l'anno 15 I 1. come filegge nel Regiſtro au

tētico de’PP.Minori al foglio 1 29.comãda in questa ma

niera : Habitus Monialium huius ordinis út huiuſmodi: Tu

nitafilicet habitus cum Scapulari fínt albi coloris: quatenus

candor huius indumenti exterior Virginee puritatis mentis &

corporis testimonium pretendat. Pallium ft grosf panni/eu

faminee hiacinthini coleris, propter mysticamſignificationem:

videlicet, quòd glorio/a Virginis Anima à creatione/ua tota

faữafuit cale/?is, &/îngularis Regis etermi thalamus. Han

no però lo Scapolare turchino le Monache della Madre

Suor Vittoria Strata : nella cui vita defcritta dal P. Fabio

Ambrofio Spinola della Compagnia di Giesù, nel capi

tolo 17. dcl primo libro fi legge, che febcne infino a.

quell'ora s’era penſato che la tonaca foſſe di color tur

chino, a ogni modo per eſprimer meglio la vefta, che .

vien comunemente attribuita alla Beatiffima Vergine, e

conformarfi a vna Viſione , che fopra ciò haueua hauuta

prima vna Serua d'Iddio , fè giudicato che la tonaca foſe

bianca, maf riteneſe lo Scapolario, e ilmanto turchino. E

così appunto fi vede la'mmagine della gran Signora di

quelle Madri,come appunto è la Statua della Beatiffima

Vergine delle nostre Romite. Ma però dee faperfi e
· Շ
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fe ben quelle Madri hanno lo ſteſſo abito delle noltre,

non però hanno lo ſteſſo titolo. Perciocchè le noſtre fon

della'mmaculata Concezione , e qucllc della fantiffinua.

Annunziata » -

66 E anche da ponderarfi quello che ſcriue di più

nella lettera ſopracitata alla Madre Suor Maria Bona Ca

racciola, della fantiffima Trinità , D. Anna Battinelli a

2 o. di Agoſto dell’Anno 1648. così dicendo : Molte Si

nore e Caualieri s'hanfatta la Pazienza turchina con la im

magine della Concezione : e/º l'hanfatta benedire/opra l’al

tare : e portandola/opra,/ono/fate guarite da lunghts/fme in

fermità, e liberate de diuerſpericoli. Tra queſti alli 1 r. di

Giugno del 1 659. fù in Roma vna certa Suor Maria Gio

uanna del Moniſtero di fan Giacomo dell’Ordine del P.

S.Agoſtino, alla Longara: il cui Confeſforo D.Loren

zo Sparapani venne ad atteſtarci , che hauendo patito

la detta Monaca vn continuo vomito, per cui ſtaua in .

molto pericolo, ſubito, che fi pole addoſſo il fanto Abi

tino, ritenne il cibo, e racquiſtò la falute. Fù ancora no

tabile ciò che auuenne a D.Franceſco Spezza Canonico

di Paleſtrina, e poi Caualiere di S. Spirito. Haucua egli

vna diuota figliuola, che defideraua d' effer ReligioſaL:

ma per alcune ragioni, la impediua di porre a effetto

il ſuo defiderio. Onde trouandofi l'Autore vn di queſti

Scapolari nella ſua cella, vn dì che venne quegli a vifi

tarlo, voleua darglielo, ſperando, che forfe con effo fi

farebbe mutato di volontà. Lo preſe adunque : ma poi

non gli parendo conueneuoleil darlo fenon a chi prima

gliene haueffe fattala’nfanzia, mutò penſiero, e il na

ícofe in modo che quegli non poteſſe vederlo. Ma nel

federe a ragionare con effo, quegli s’inginocchiò a’ſuoi

piedi, e glichiedè con molte preghiere vn’Abitino della

N 2 imma
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immaculata Concezione, il quale già teneua nafcofo, e

volentermente glie'l diede,da lui riceuuto có molte lagri

me. Il che hauendo il Padre narrato a vn certo con ma

rauiglia,fcriſſe poi il Canonico vna lettera a colui di que

fto tenore:[Quanto a quello,che gli ha comunicato il Pa

dre M.dell’Abito della fantiffima Concezione, e del B.P.

Gaetano, è veriffimo quanto dice. E gli aggiungo di

più, che a mia confuſione fono sforzato di palefargli

quanto mi auuenne la mattina, che il ricenei. Mentre,

celebraua la fanta Mcffa nell’altare del B. Gaetano, nel

comunicarmi mi fentj liquefare tutte le viſcere: e leuato

mi in fudore, fui sforzato di chiuder gli occhi. E vidi al

lora nello interno del mio cuore l’Abito ťurchino e nero,

con vna immagine della fantifima Concezione, e del B.

Gaetano. Finito però il facrificio, penſai che ciò mi fof

'fe auuenuto per debolezza di teſta. E ſpogliato delle fa

cre vesterendeua le grazie nel ginocchiatoio a man de

fra della Sagreſtia: e mi venne vn certo barlume, o per

dir meglio, vna tal fincopa, che penſai vícir di vita. La

qual mi fè fentire vna dolcezza interna, che mai a miei

giorni non hò fentita. E quanto più le faceua violenza ,

tanto più mi offendcua, ma però con guſti non più fenti

'ti. Emiparue fentire internamente vna foauistima voce

che mi diceua: Non dubitare; poni lituoi penfieri e ſpe

fanze fotto il manto celeſte e funeſto, che io ti farò pro

pizia in tutte le tue azioni. Cercaua di fuggir queſta,non

sò fe debba dire illufione, o viſione, per mia confufione:

e facendo forza di leuarmi, mi trouai più debole che mai,

fentendomi tutto abbruciare · Finalmente ritornato to

talmente ne'miei fenfi, feci chiamare il Padre &c.] Tut

to ciò quel diuotiſſimo Sacerdote ; il qual poi condiſcefe

a quanto bramaua la ſua figliuola . . . . . . . . . ;

- - : , : · 67 Fi
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67. Finalmente s’è da notare,chetra le promeſſe che

fè la Gran Signora alla noſtra Madre, molti anni prima

della manifeſtazione dell'Eremo, quando fi fabbricò la

fua Chiefa della Concezione; e fi fè di ſuo ordine la Sta

tua della fantisfima Vergine colBambin Giesù nellebrac

cia, la prima fù che in tutti 'Sabbati, e nelle Chiefe del

la Concezione delle fue Vergini, cantandofi la Meffa a

onore della fua Concezione immaculata, la fantisſima

Vergine haurebbe infieme col Sacerdote benedetto tutti

coloro, che foffero ftati con diuozione asfiftentialla dct

ta Meffa. E che ne tre giorni, che, come fta ordinato e

diſpoſto nella ſua Regola, fi fà nelle dette Chiefe la feſta

della fteffa immaculata Concezione, cioè l'Antiuigilia,

la Vigilia, e il dì della detta folennità a 6. 7. e 8. del Me

fe di Dicembre, concedeuail Signore quella fteffa gra

zia ed indulgenza, che per gli 2.del Mefe d'Agoſto con

cedette alle Chiefe di fan Franceſco : con condizione ,

però, che douefie procurar d’ottenerne la confermazio

ne dal Romano Pontefice. Della qual cofa ogni anno

la noſtra Madre era molto follecita: e per mezzo di fan

Filippo, o del P. Giuuenale Ancina, o d’alcun Cardinal

fuo diuoto, haueua dafua, Beatitudinc con mholta beni

gnità concedutetutte quellcindulgenże, che ricercaua.

Onde folcua rallegrarfi con alcuni di quei, che ne pre

detti giorni concorreuano alla ſua Chicfa, dicendo lo

ro, che già haueuano hatute da Dio rimeffe tutte le col

pegedefortandoli a conferuarfi nella medefima grazia.Nè

folamcntc in queſti tre dì, ma in tutte le ſette feſte della

Madonna, da primi veſpri, infino a’fecondi, e in tutti li

Sabati, promife la gran Signora che haurebbe asfiftito

fopra l’altare delle medefinie Chiefe per far grazie a tut

ti quci, che diuotamente venistero a ricercarle. Così af.

». ...) - ferma
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fermail P.Frà Placido di S.Tereſa nel capitolo primo del

la terza parte del ſuo compendio al foglio 163. con tali

parole: Diebus Sabbatis, vt in alys Deipare festis, Vifala

pollicita est, fore , vt in Templo fue immaculate Conceptio

mis , /anstisſima Dei Mater asfferet, & beneficia fupplici

bus impertiret. E Carlo di Lazio nel ſuo libro de Concep

tione al num. 1746. loda mirabilmente la noftra Madre ,

e dice che bene ſpello del ſuo Tempio eſclamaua : 0 Ec

clefa/anữa, Eccleſia falutis, Dei arca, ab Deo elećža, ó

benedista à/anĉžisſima Trinitate ! Hic Deus habitare digna

tur. Hic spiritus /anữi ignis femper ardebut ! Hic fandžif.

(ma Dei Mater affet, precipuè sabbatis, eiuſque feſtis

diebus, vt omnibus Gratias fuas diſpertiat ! Hic iuſta

Dei ira placabitur. Hic peccatores conuertentur

- * cớc. Hic Cælestes Gratie frequentes adeò

|- videbuntur, vt eius parietes patrare

etiam miracula videantur ! Le

quali cofe narra có ma

* rauiglia il P.F.Tõ

* · |- mafo Ga

- * liar

do, Cappuccino, nella feconda parte al cape

49. del ſuo Diamante, al foglio 426.

e tutte ancora conferma nella.

ſua vita il P. Franceſco

Araldo della. |

Cőpagnia di

Giesù.

(†)
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Grazie ottenute da D.Pier d'Aragona, 1 os

CAPITo Lo vND ECIM o.

che non è fonueneuole /an Gaetano apiedi della’mmaculata

signora ; per le Grazie, che l'Eccellentisſimo Signor D.

Piero Lºntonio d'Aragona, Duca di Segorbe e di Cardo

ma, Vicerè del Regno di Napoli, andato in Roma,/fraor

dinario Amba/ciadore d'Vbbidienza, alla Santità di No

fro signore Clemente X.ottenne ; e per la Diuozione, che

Padri Teatini gli diedero, per –Armadura di Buon Viag

gio, a onore del/antisſimo Sacramento, e della immacule

ta Concezione. -

Laude Sacramenti, & c_Marie fine Labe, Thienis

Ordo iter, &/pondet pro/pera cunữa, Duci.

68 Stata famofiffima a’noftri tempi la folenne

Ambaſceria dell'Eccellentisſimo Signor

Vicerè di Napoli, D. Pier d'Aragona, alla Santità di

Nostro Signore Clemente X. con la pompa, e ſplendo

re, che conueniua al nuouo Pontefice, al nuouo Rè, e º

al fuo mc de fimo perſonaggio. E perciocchè dedicato

prima alla gran Signora, ed a fan Gaetano , ncl modo ,

chchabbiamo detto, volle feco il ſuo Confefloro della.

Religion Teatina;fù gran vétura di queſto Padre,l'hauer

gli commeffi ’mcmoriali di quelle Grazie, che a onore.

del fantiffimo Sacramento, e della immaculata Signora,

doueua chiedere, le quali tutte ottenne benignamente

dalla fanta Sede Appoſtolica. E quando altro mai Am

bafciadore confccrò la ſua Ambaſceria, a onore dcl fan

tiffimo Sacramento, c della Beatiffima Vergine, come D.

Pier



104 Grastie ottenute da D.Pier d'Aragona.

Pier d'Aragona: della cui Religioſa Pietà la Santità del

benigno Pontefice compiaciuta, gli concedette quanto

chiedeua ? Furon queste grazie, ch'cfponendofi in Na

poli, con l’orazion delle 4o.ore, il fantiffimo Sacramen

to, fi guadagni con vifitarlo la Indulgenza Plenaria . L'

Vficio e la Meffa del nome fantiffimo di Maria, per tutte

le Prouincie, Regni,e Stati del Rè Cattolico, a inſtanza

della C.Reina N.S. L’Ottaua della Purificazione a tutta.

la Religion Teatina, per la Madonna di Purità, eletta .

ſpezial Padrona e Protettrice dell'Ordine. Chele noftre

Vergini e Monache della Congregazione e dell'Eremo

della ’mmaculata Concezione poteffero recitare ogni

Giouedì e Sabato non impedito da feſta doppia o femi

doppia l'Vficio del fantiffimo Sacramento, e della fantif

fima Concezione, e godeffero di tutte le grazie, prero

gatiue, e indulgenze, chegodono le Monache della Cő

cezion di Toledo. Che nella Cafa del Ritiramento de'

noftri Padri, preſſo a'Moniſteri della M. D. Orfola, inti

tolata oggi del fantiffimo Sacramento, edella’mmacula

ta Concezione, oltre a'Confeſſori e Ordinario delleMd

nache, poffa venire a ritirarfia ſpirituali efercizjogni al

tro Religioſo. Eche’noftri Padri postano pubblicamen

te per ogni luogo benedire e diſpenſare a'fedeli gli Abi

tini della fantiffima Concezione. L’ Vficio doppio di S.

Euſtachio: il Culto del Rè Ferdinando, e molte altre,

che per breuità fitralaſciano. Nè fù poco onore di tutto

l’Ordine, l'hauer terminata l'Ambaſceria, con mandare

alla fantiffima Vergine di Lorcto, nella ſua propria letti

ga, il ſuo medefimo Confefforo, per offerirein ſuo no

me, e della Cattolica Maeſtà del Rè Noſtro Signore, vn

-gioiello, che,al parere di tutti ’gioiellieri, non hà prez

zo veruno: il qual gli diè Filippo IV, di pia In೦೦
- - igni:



Diazione datada PPaltBec.sig Vicerë, 19;

fignificargli che gli faria ſtato grato, fe l'haueffe offerto

alla gran Signora . Onde n’hebbe la riceuuta in queſto

tenore: [ Adì 18. di Febbraio 1 671.in Loreto. Noi in

fraſcritti Cuſtodidella fanta Cafa habbiam riceuuto dall"

Eccellétiffimo Sig.D.PieroAntonio RaymốdoFolch olim

d'Aragona,Duca diSegorbe e Cardona,Vicerè di Napo

li, cal preſente Ambaſciadore d’Vbbidiéza alla Santità di

Noſtro Signore, Papa Clemente X.a nome di Sua Mae

ſtà Cattolica, permano del P.D.F. M.M. Cherico Rego

lar, fuo Teologo e Confefforo,vn globo di pietra d'al

tezza circa due palmi, e larghezza d'vn palmo e mezzo,

reftrignendofi a piramide , colla proſpettiua guarnita o

tempeſtata naturalmente tutta di ſmeraldi groffi e picco

li, al numero di cento ventiotto: il qual regalos’è offer

to alla fantiſſima Vergine, eripoſto nel teforo, ſecondo

la ’ntenzion di Sua Maeſtà Cattolica, e del fopradetto

Eccellentiffimo Signor Vicerè di Napoli. In fede &c. ]

# Luogo del figillo. Gregorio Turf Canonico Custode.

- · Carlo Giacinto Pignotti Cherico

. . Benificiato Ca/fode . . ·

69 Sauiamente adunque il medefimo Signor Vice

rè attribuì il buon’efito di queſta sì folenne Ambaſceria ;

alla diuozione, che gli fù data per ARMADVRA DI

BVON VIAGGIO, da'Padri Cherici Regolari, e dalle

Monache loro, in alcuni fogli ſtampati: la qual, perchè

può effere a tutti di gran benificio e giouamento, per la

vita ſpirituale, e per le Grazie, che fi defiderano impe

trare da Dio, la trafcriuerò; e fù di queſta maniera:

Eccellentiffimo Signore.

Hà il/ommo e altisámo Dio, con lafaa Diuina e Ammirabil

Prouidem Ka, opportunamente diſposta la /olenne Amba/ceria

di K.F.dopo le Gloric/º Impreſe, che hàfatte in questa città:

- T o тар:



166 DiuoKione data da’PP.all'Ecc.Sig.Vicerë.

mas/ſmamente, dopo hauer meſſa in piedi la famo/a fondazio

ne dell'Eremo, e il Ritiramento de’Padri, a onore del/antif.

fimo Sacramento, e della’mmaculata Concezione della fanti/

fima Vergime : acciocahè vada ella in Roma quaſ per trionfa

re, con le pompe maggiori, che mai //ſamo vedute in Émile

occafone. Ma perciocchè ella, come Principe Cristiano, e cat

tolico Lambaffiadore, vuolche in efo folamente triomf la

Fede, la Religione, e l'Oſſequio douato al Sommo Ponteńce,

e in ef/o a Dio,al/antisfmo Sacramento, e alla/antisſima Ver

gine immaculata; babbiamo e/preſſo i/aoi medeſmi/entimen

ni in questi fogli, che diamo in luce, per ammaestramento di

tutti; e per augurare a V.E. con tal Guida, e Armadura, Vi

ta Sicura e Pro/pera, e Buon Viaggio per Roma, ma più Feli

ce Ritorno alla mostra Città.

Direzion del Viaggio, e ditutta la Vita, a Gloria d'Iddio,

del/antisſimo sacramento, e della ’mmaculata signora,che

potrà fará dopo la facra Comunione. |

7o Io N.N.N. conoſcendo, che tutti ”Beni, gli Ono

ri, e le Grandezze terrene, fono (come confeſsò Salo

mone) Vanitas Panitatum, & omnia Vanitas : e che ſola

mente di quellc Operazioni dourò gode e alcun frutto di

vita eterna, le quali ſono da me indirizzate alla Gloria.

dell'Altiffimo Dio. Hauendo riceuuto queſta mattina il

fingular benificio della S. Comunione: cioè il prezioſo

Corpo e Sangue del mio Signor Giesù Criſto, che defi

dero riceuer degnamente allo fpcffo nella mia vita, e nel

fine de’giorni miei,per offerirlo all'Eterno Padre, come

Ostia accetteuole, in rendimento di Grazie, e in remif

fione de'miei peccati; in prefenza oggi di fan Michele •

Arcangelo, Principe della Celeste Milizia: del S. Ange

lo mio Cuſtode: di fan Giouambatiſta, Precurſore di Cri

sto: di S.Piero, Principe de gli Appoſtoli: difan Giouan
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ni Appoſtolo e Vangeliſta, Diletto del mio Signore, e

Guida della ſua fanta Madre : del Gloriofo fan Giuſeppe

fuo Spofo: del Padre fan Gioachino, della Madre S.Ans

na, delS.Patriarca Gaetano, e di tutti ”Santi Protettori e

Auuocati miei; conſacro alla fantiſſima Trinità, Padre.»

Figliuolo, e Spirito fanto, al Santiſſimo e Diuiniffino Sa

cramento dell'Altare, e alla Immaculata Vergine Maria ,

concetta ſenza peccato originale, la mia Perſona, e tut

ta la mia Famiglia : tutte le mie Facultà, Poderi, Onori,

Titoli, Stati, e ogni altro Bene di queſto Mondo: tutti :

paffi, che farò in queſto e ne gli altri Viaggi mici: tuttee

le mie Operazioni, tutte le Parole, tutti ”Penfieri miei :

tutti 'miei Reſpiri ed Affetti: tutte le Lode, Onori, e Ca

fi proſperi, o auuerfi, che mi verranno dalla Maeſtà Sua.

Alla cui fourana e Diuina Prouidenza io rimetto la mia.

Vita e la Morte, a fua maggiorGloria, e falute dell'Ani

mamia, e del mio Proffimo. E ſtabilifco fermamente di

procurare (quanto più mi farà poſſibile)il Culto e l’Ono

re del fantisſimo Sacramento, della Immaculata Signo

ra, e de’mici Santi Auuocati; e di ordinar le mie Coti

diane Operazioni ed Efercizj, nella forma che ſeguirà.

Regola e Ordine delle Azioni Cotidiane al

medeſmo fíne.

71 , Subito la mattina fuegliato, follecitamente òf

frerò il mio cuore a Dio; adorando vmilmente tutte le 2

tre Perfone della fantisfima Trinità: eringraziandola de'

fuoi Diuini benificj, mi fegnerò la fronte, la bocca, e il

cuore, con la S.Croce di Criſto, e dirò con quanto mag

giore affetto e diuozione è posfibile: sia lodato Giesà, e il

/antisſimo Sacramento; e bemedetta la Purità, e Immaculata

Concezion die Maria : edò loro il Cuore,e l’UAnima mia. Le

quali parole misforzerò di hauere al cuore, e alla boc

Ο 2 Cةو
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ca, in tutte l'ore del giorno: masſimamente nel terminar

lemie diuozioni, nel falutar le Chiefe, o le ſacre Imma

gini, ein altre ſimili occafioni. E chiedendo, con la'n

tercesfion della Gran Signora il Diuino Aiuto, dirò an

cora con molta fede, e con grandisfimo affetto: Domize

Jeſu Christe, Redemptor & LAmor meus,per Sacro/anéfum

Corpus,& Sanguinem Taum Pretio/amsó per Beatæ Marie,

Genitricis tuæ, Sandžam Virginitatem,LAdmirabilem Puri

tatem, & Conceptionem Immaculatam, emunda có libera

me ab omni forde peccati ; & omnes malas cogitationes à me

repelle. E queſta orazione la farò ſpeſie volte dinanzi al

fantisſimo Sacramento, al fantisfimo Crocififfo, dinanzi

alla fantisfima Vergine , in ogni occafion di pericolo, e

in qualunque tentazione di offender Dio. E mi racco

manderò parimente di tutto cuore al fanto Angelo mio

Cuſtode, e a tutti ”Santi Auuocati miei, recitando nel

veftirmi il Paternoſtro, l'Auemaria, e il Credo, con quei

fentimenti ed affetti, che dee ogni fedel Criſtiano.

72 Diſceſo dal letto, bacerò la terra, o con la boc

ca, o col cuore. Eftando alquanto prostrato vo’reue

rentemente adorare e offerire a Dio tutti ”fanti Sacrificj

delle Meffe, che in quel di fi celebrano, e s'hauranno da

celebrare per ogni luogo del Mondo: doue gira il Sole,
e fon Sacerdoti della S. Chieſa Cattolica. E rinnouerò

queſta Offerta ſpefie fiate, accoppiandola con quella del

la Immaculata Concezione della fantisfima Vergine: ac

ciocchè in virtù del Corpo e Sangue di Criſto, che s’of

feriſce in tanti altari, e per la fourana Purità della Gran.

Signora, mi fiano da S.D. M. rimesfie fcancellati’ pec

cati miei; e posta bene impiegare, a Gloria fua, tutta.

quella nuoua Giornata: - * a *

7; rentiseresius, gaturgin:a
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medaglia, oin altro modo; qualche Immagine delfin
tisfinió Sacramento, e della Immaculata Signora, col ſuo

Bimbin Giesùtrale braccia, nel modo che oggi da Na

poli fi riconoſce per Protettrice della Città, nella forma

dellastatua originale, che è nella Chieſa delle Vergini

Teatine della VM.Orſola Benincala: o la porterò effigia
ta nell'Abitino della Concezione (come º oltre alla det

ta Madre, efortò i fedeli Papa LeoneX. in vna fua Bolla

ranno 1617. al modo che ſcriue il Roderigo nelle qui

fioniregolári alla 58.)E alladetta Immașine, o Scapo

lare, riuólgerò ſpeſie volte diuotamenteil Penſiero º con

adorarla, baciarla, inuocarla in mio aiuto, e ratificarle

la miafolita Volontà. Anzi procurerò, che l'vna e l’al

traImmagine fi veda ſempre in più luoghi del mio Pala

gio: e farò, che ſotto vi fiano impreſſe,o quelle che hò

dette, o almen queſte parole: siº lodato il/antisſimo Sa

cramento; e benedetta la Purità, e Immaculata Concezione

di Maria v.acciocchè tutti conoſcano la mia Profesſione,

e'miei defideri ; e che infieme con tutta la mia Famiglia »

fonferuo e ſchiauo del fantisſimo Sacramento, e della

Gran Madre d'Iddio Purísſima e Immaculata: dalla cui in

tercesſione io fperole Grazie, e ſopra tutte , lafalute al

i'Anima mia, e a tutta la mia Famiglia. -

74 Nell'ora a me più comoda che potrò, miracco:

gliérò in luogo ſegreto, per fare almeno, Vn quarto d'
Örazione Mentale, folleuando la mente a Dio: nella for

ma che” PP. Teatini hanno hauuta approuata con Indul

genze, da Papa Clemente IX. Ealloracoſtituendomial

á Preſenza Diuina, la ringrazierò degl'infinitibenificj,

chemi ħà fatti: le chiederò perdon5 di tutti peccati

micis e poi penfando alla Maeſtà del Diuinisſimo Sacra

mento, che quanto Prima debbo riccucre, e alla ſom:
- II)3
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ma Purità della Immaculata Signora, dalla cui protezio

ne e intercesſione io fpero la mia faluezza; ccciterò il mio

cuore a fare col ſuo aiuto inferuorati proponimenti d'

emendazione e riformazione di vita. E finirò la mia Ora

zione affettuoſamente con dire:Sia lodato Giesù, e il/antis/

mo Sacramento; e benedetta la Purità, e Immaculata Conce

zion di Maria: e dò loro il cuore,e l’Anima mia.

75. Mi sforzerò di asfiltere con grandisfima reuerenº

za nell'Oratorio, o nella Chieſa, per afcoltare ogni mat

tina, con quanto maggiore affetto e diuozione io poffa-,

la fanta Mefla. E acciocchè il mio feruore non fi raffred

di, vo’quì notato ciò che ſcriue Giouanni G.Lan/pergio Cer

tofino, huomo di gran dottrina e fantità, nella vita di S.

Metilda al cap, 19. del libro 3, che chi vdirà la Meffa con

diuozione, nell’vltima ſua infermità, otterrà queſto fin

golar fauore da Dio, chegli mandrà tanti de’ſuoi Santi »

per difeſa dalle tentazion de’demonj, per confolazion

nella infermità, e per accompagnare con onore l’Anima

al Cielo, quante Meſſe haurà vdite per tutto il tempo

della ſua vita. s.Ambrogio, che val più vna Meffa, vdita

in vita diuotamente, che mille dopo la morte : e più vale

vna Meffa in remisſion della colpa e pena, che tutte le •

orazioni del Mondo. s.Lºgo/fino, che mentre l'huomo

ſtà alla Meffa, non s'inuecchia più di quello che prima

era, nè meno s'indeboliſce, ficome Adamo pe'l legno

della vita non s'infermaua, nè s'abbreuiauano i giorni

ſuoi. Che chi vdirà Meffa con vera diuozione, non ca

drà quel diin peccato mortale, e tutti' veniali gli faran

no rimesfi. Chetutti” pasfi, che l'huomo fà per andare

a Mella, ſono dal ſuo Angelo ſcritti, e per ciaſcuno gli fi

darà larghisfimo premio. E che non cadrà di morte fu

bitanaquel dì, chi haurà con diuozione alcoltata la fan
[$
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ta Meſſa. S.Gregorio, che per ciaſcuna Meffa celebrata,

fi conuerte almeno vm peccatorea Dio, e vn’anima è al

ſoluta dal peccato, liberata dalle penere fa anche la Meſ

fa, che l'huomo perfeueri nel bene operare: e che men-

tre fi celebra la Meffa, fian rimeste le pene de’viui e de'

morti, particolarmente di quei che fono preſenti, e di

quei per gli qualifi celebra. S.Girolamo, che perciafche

duna Meffa celebrata diuotamente, fon molte Anime li

berate dal Purgatoro. San Grifoſfomo, che così val la ,

Meffa come la morte di Criſto; e che ficome con quella

ci hà redenti, così con queſta ci fa falui. E/an Bernardo,

che in quel giorno di lauoro , nel quale il ricco vdirà per

ſua diuozione la Meſſa, le fue facultà non fi diminuiran

no, nè meno quel dì patiranno di tempeſta le fue poffeſ

fioni. E chefe il pouero artiſta andrà a Meffa ne’giorni

di lauoro, non perderà tempo alcuno, anzi gli crefcerà

l'opera e la giornata. Finita però la Melfa, io dirò fem

pre: sia lodato Giesù, e il/antisſimo Sacramento; e benedet

ta la Parità, e Immaculata Concezion di Maria : E dò loro il

Cuore, e l'Anima mia .

76 Non vlcirò mai di Cafa, che potendo non vifiti

alcuna Chiefa, e non adori in quella con ogni affetto e,

reuerenza, prima il fantisſimo Sacramento, e poi l'alta

re o Immagine della fantisſima Vergine col fuo dolce s

Bambin Giesù nelle braccia. E ſempre che vdirò i fegni

dell’oriuolo, dirò l’Auemaria, al modo, ch’efortò i fede

li Papa Leone X. e Paolo V. con la Indulgenza: ma poi

fempre aggiugnerò con voce baffa,o con voce chiara,per

cccitar tutti gli altri allafteffa diuozione: Sia ladato Giesù e

il/antisſimo Sacramento; e benedetta la Purità, e Immacula

ta Concezion di Maria : E dò loro il Cuore, e l'Anima mia.

77 Al tcmpo del definare, e della cena, fatta prima

la
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la Benedizione fecondo che preſcriue la S. Chieſa, io fa

luterò con le ſteffe parole il fantiffimo Sacramento, ri

uolgendo nella mia mente, ch’egli è il mio vero Pane co

tidiano: e nel luogo doue prenderò cibo, farò quando

posta, che vi fia qualche Immagine della fantiſſima Ver

gine, col ſuo Pargoletto Giesù nel feno: alla quale al

zerò ſpelfogli occhi, benedicendo la fua Immaculata =

Concezione, e offerendo qualche atto di mortificazione

a ſuo onore. Ma darò poi la medelima loda e benedizio

ne con più chiara voce nel fine. Efarò ſempre,che quan

do io dica infimile occafione, Sia lodato Giesù, e il/autif

fimo Sacramento ; mi riſpondano tutti : E benedetta la Pu

rità, e Immaculata Concezion di Maria ; e poi di bel nuo

uo, con più feruore, tuttiinſieme diciamo: E dò loro il

Cuore, e l’Anima mia .

77 Non farò mai paffare il giorno, che nelle mie2

conuerfazioni non dica alcuna parola, efortando gli al

triadhauere ogni reuerenza al fantisfimo Sacramento , e

vera diuozione alla Immaculata Signora i con eccitargli

ad hauere allo ſpeſſo in bocca le dette parole : Sia lodato

Giesà, e il/antis/ſmo Sacramento; e benedetta la Purità, e Im

maculata Concezione di Maria V. eớc. -

78. Non andrò mai la fera a letto, che diuotamente

raccolto alla prefenza d'Iddio, nolringrazj de ſuoi beni

ficj; e non faccia efamina della mia coſcienza, ricercando

tutti’miei Penfieri, Parole, e Opere: fehabbia corriſpo

fto bene a tutte le Obbligazioni della mia carica: e ſe fia

statofollecito ediligente nel Seruigio d'Iddio, e nel Cul

to del fantiffimo Sacramento, e della fantiffima Vergi

ne ; con prometter l' emcndazione de'miei difetti, e di

auanzarmí in feruore nella feguente Giornata. Ma nel

fine, proſtrando la faccia interra, almeno col cuoreado:
ICIO
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rerò e offerirò a Dio, per gli miei peccati, e per quelli di

tutto il Mondo, tutte le Meffe che fi diranno per quella i

notte, io tutte le parti, doue girando il Sole con la ſua i

lucefà giorno: einuocando l'aiuto della Immaculata Si

gnora, andrò a prender ripoſo, con quelle parole in boc

ca; le quali ſpeffe volte, quando farò fuegliato, ancora

dirò: Sia lodato Giesà,e il/antisſimo Sacramento; e benedetta

la Purità, e Immaculata Concexion di Maria. E dò loro il
Cuore e l’Anima mia. -

79 Prima però che io mi metta in viaggio, non fo

lamente farò la mia Confeſſione,e Comunione, con ogni

diligenza, e diuozione poſſibile , a onore del fantiffimo

Sacramento, e della Immaculata Signora, rinnouando in

effa con tutto l’affetto la mia prima direzione; ma farò or

dine a tutta la mia Famiglia,che cialcheduno diuotamen

te fi confeffic comunichi . Nè mai la mattina mi mette

rò in cammino, che non afcolti prima con diuozione la

fanta Meffa, facendo in effa la Comunione almeno ſpiri

tuale. Anziper tributo della mia feruitù, dirò ſempre.»

ognindì qualche Vficio, o Corona, o Rofaio, o Letana,

o altra diuozione che mi parrà, offerendola a onore del

fantiffimo Sacramento, e della Immaculata Signora. E

fempre che farò poſto in viaggio, farò che dicano, o tut

tialmeno priuatamente 3 o alzandovno la voce: Sia loda

to Giesù, e il/antisſimo Sacramento. E riſpondano gli al

tri: E benedetta la Purità, e immaculata Concezion di Ma

ria. E poi tutti infieme a gara concludano : E dò loro il

Guore, e "Anima mia.

8o. Finalmente douunque andrò, adorerò prima gli

Angeli di quel Luogo, raccomandandomi alla loro pro

tezione. Eſempre che paflerò per le Chiefe, oue fia il

ſaņtiſſimo Sacramento , miPierು col cuore e con

tuttQ
--سا
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tutto l'affetto, falutando almeno reuerentemente le mu

ra. Così a tutte le facre Immagini, che incontrerò nel

viaggio, o della B. Vergine con Giesù, o di altri Santi,

farò con diuota reuerenza profondiffimo inchino, racco

mandando la mia Perſona e tutta la mia Famiglia. E a

tutti" pouerelli, che mi chiederanno limofina, farò che

volentieri fia loro data. Arriuato però poi a quella fanta

Città, mi prefenterò a’piedi del Vicario di Criſto, con.

quegli arti di Fede, ch'a vn vero Cattolico fi conuengo

no : e poiadorerò con tutto l'affetto del cuore, nella Ba

filica di fan Piero, i facri Corpide'glorioſi Principi della

Chiefa ; e per tutte l'altre Chiefe, e Bafiliche, le Reli

quie di tutti que fanti Martiri : i quali io pregherò, che

infieme con la fantiffima Vergine m’impetrino da Dio il

perdono de'miei peccati, e grazia di amarlo e feruirlo in

fino alla morte: acciocchè finalmente ben confestato, e

afſoluto dal Sacerdote delle mie colpe, e degna

mente comunicato ; ſpirando, nelle mani di

Gicsù, e della ſua fantiſſima Madre, l'

Anima mia ; poffa cantare in tutta.

l'Eternità: sia lodato Giesà, e il

(antisſimo Sacramento se

benedetta la Purità,

- e Immaculata

|- Сарге

ziem di Maria: a cui diedi il Cao:

re e l’Anima mia.

Q_Aſmen .

(※)

 

ÇAPI
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CA P I T O L O D O D ECI M O .

che non è fonuenesole/an Gaetano a piedi della’mmaculata

signora: per efferſ benedetto e distribuito con molta/olem

mità il/anto Scapelare della Concezione,all'Eccellentisſime

Signor Vicerè, al/ao Collateral Conſiglio, a tutti ' Magi

frati, e in particolare «'Signori Eletti della Città, nella

Cappella Reale, tenuta nella Baſílica di/an Paolo: all’Er

cellentisſime Signora Vicereina, e a molte Matrome mella

Chiefa di S. Maria degli Angeli: a tatts’ Padrie Fratellä

della Religion Teatina mella Chieſa della Concezione del

le Romite : e a tutte le Vergini delle Congregazione, dal

cat. R. P.D. Gaetano Garimberto, Proposto Generale dell:

Ordine.

Publicè in AEde/acra Concepte Virginis, omnes

Jam Scapulare, vident, vnicuique dari . . ,

- y | . -

81 Itornato felicemente, come s'è detto, il Si

gnor Vicerè, dalla folenne Ambaſceria di

Roma, al Gouerno di Napoli, fatta che fù la Canonizza

zione de’cinque Santi, e con ifpezial Decreto fatto e con

fermato di nuouo dalla facra Congregazione de'Riti, di

fan Gaetano nel primo luogo ; eccitò gli animi di tutta.

questa Città aratificardinuouo l'elezione, che in altri

tempi haueuano fatta, di chiederlo per lor Protettore.

Il che preſtamente fù fatto, con tal confentimento, fer

uore, e allegrezza di tutti, che in tutte le Piazze de'Ca

ualieri, nelle Ottine del Popolo, e nel Capitolo de'Si

gnori Canonici, con 689 marauiglia, mai non:fù

2 3
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la diſcordanza d’vn Voto.Onde dato anche l'affenfo dal

l'Eminentiffimo Signor Cardinale Arciuefcouo, Innico

Caracciolo, fù fan Gaetano dalla facra Congregazione,

e dal Papa, con giubilo vniuerſale dichiarato Protettore

di Napoli, al modo che dall'anno 1 624.era ſtato dichia»

rato il B. Andrea della fteffa Religione. -

82 Fatto adunque vn vago Stendardo con la gra

Signora dipinta, che daua a fan Gaetano lo Scapolare.

della fuaimmaculata Concezione, il qual poi fi tenne,

ſpiegato nell'aria della Piazza della Bafilica di fan Paolo:

doué i Signori Eletti, per voto fatto, hanno già rizzata

la Statua, ſopravn’alto piedeſtallo, di fan Gaetano ; fi diè

principio alle allegrezze, e follennità della feſta, con no

ue Mercoledì celebrati, con ricchi apparati, con quat

tro cori di Mufica, e con prediche dell’Autore : il quale

anche fermoneggiò la prima volta dopo la Cappella Rea

le di fan Gaetano : e feimpre nel fine de fuoi difcorfi, trat

taua con foddisfazione de gli Vditori, di queſto fanto

Abitino, e della’mmaculata Concezione, in varie ma

niere atteſtata c profcffata dalla Religion Tcatina. E fat

ta poi la folenne Proceſſione per la Città, con vn’altra ,

Salua Reale di tutte le artiglierie; volle l'Eccellentiffimo

Signor Vicerè, che folennemente fi pubblicaſſe la Facul

tà, che ci haueua impetrata dalla Santità di Noſtro Si

gnore, di potcrfi da’noftri Padri benedire, e diſtribuire.

a’fedeli lo Scapolare della immaculata Concezione. Per

la qual cofa, effendofi di ciò vmilmente da Padri data =

notizia all’Eminentifimo Signor Cardinale, e riccuuto il

fuo beneplacito; fi difpofero con nuoue allegrezze alla

pubblicazione di queſta fingolariffima Grazia. Eintimò

S. E. nuoua Cappella Reale, nella Chiefa medefima di

fan Paolo, per la Qomenica tra l'Ottaua di fan Gaëtanca:

4. . :: | . 31 ПО
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anoue d’Agosto: oue fù tanto il concorſo, ch'cra il Tem

pio in tuttele parti marauiglioſamente ripieno, non fola

mente di popolo eNobiltà, ma di Sacerdoti anche, e Rc

ligiofidi tuttigli Ordini. , !

"83 venuto adunque il Signor Vicerè, con tutto il

fuo Řeal Configlio Collaterale, e con tutti Magiſtrati,

e in particolare con tutti iSignori Eletti della Città, che

vollès.E.ſpezialmente inuitati, come coloro a quali toc

caua, effer di questo fanto Abitino ſegnalatamente diuo

ti; per effere státo vn Dono del Cielo, fatto da Dio e dal

la immaculata Signora, a bene di tutto il mondo, ma

ſegnalatamente a queſta Città: mentre la Signora Vice

reinastauain wn palchetto nobilmente apparato, coper

ta dagelofia; cantò ſolennemente la Meſſa il P.D.Grego

rio RËyna, Proposto di quella Cala, con quattro cori

ben númerofi di Muficili più ſceltied eccellenti di Napo

li, Efinita la Mella, e ſeduto il Padre all'altare, prima

di cominciarfi la funzione,fi diè a tutti dall'Autore,cóvo--

ce alta,vn brieue ragguaglio della Grazia,in queſta forma.

Adeste animis, & audite, fratres charisſmi. Sandžiſmus

ar ģeatisſimus Pater, & Dominus Noſfer, Clemens, Diuina.

Prouidentia Papa Decimus (qui Apºstolice B. Petri Nauis »

hoc qe, totius Christiani orbis, & catholice at $. Romane

Eccife & Fidei clauum temet: regnatque hodie feliciter vbi
que terrarum: & cui diuturnam vitam cớ omnes incolumen

exoptamus ) inter alia egregia beneficia, quibus fidelisſimam

hanc Noffram Ciuitatem Neapolitanam, & Clericorum Re

gularium potisſimùm ordinem, atque 7beatinam immacula

se conceptionis Eremum condecorautt ; non planè exiguum,

faprestantisſimum illud eſt,/eculorum omnium memoria ce

lebrandum: quòd ante quàm B. Caietanum, Theatini Ordinis

conditorem ở Patriartham, primo loco, ante alios quatuºr,
San

a.
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sanfforum fastis adferiberet: eundemque/acra Rituum Come

gregatio, OB INNVMERA AB EO COLLATA HVIC

CIVITATI BENEFICIA: ET QVOD HIC SACRVM

EIVS CORPVS REQVIESCIT, AC MIRACVLIS

CORVSCAT:post CAPITVLIET CLERI, NEMINE

PRORSVS DISCREPANTE CONSENSVM, ET AS

SENSVM EMINENTISSIMI ARCHIEPISCOPI D.In

miri Caraccioli S.R.E. Cardinalis, VALIDA ET LEGITI

MA ELECTIONE IN PATRONVM NEAPOLITA

NVM adfeitum effe, die decima oċžaua Memfis Iuly declara

ret. Religioſísſimè inſtante Excellantisſimo Domino D. Petro

Antonio Raymundo Folch, olim Aragonio, Segorbia ở Car

dane Duce, Neapolitano Prorege, ó Catholicº Hiſpaniarum

Regis Noſtri, Caroli secundi, obedientiæ in Romana Vrbe

Oratore ; die trige/ima Ianuary Memfis, hoc ipſo Anno, pºst

Christum matum, LMtilleſmo /excenteſimo Septuageſmo pri

mo, Theatino vbique terrarum ordini, facultatem induſt,

vt parua cớ cerulea Scapularia, adinstar illius, quodThea

time hodie immaculate Conceptionis Samćřimoniales Eremico

lege/fant, publicè in Eccleſia benedicere, in honorem eiusdem

Concepta Virginis, & vtriuſque /exus Christi fidelibus di

fribuere posſit , Cowgandete igitur fratres : ac faustis histe

diebus, Diuini Numinis Glorie, ó immaculatè Concepta

Virgini, ac s.Caietani landibus conſecratis, letis cớ exultan

tibus animis , Summo Deo, Auċstori & Largitori Bonorum

omnium, atque Beatisfima eius CMatri Marie, immortales

gratias agite: ó tầm Vobis ipſis, quàm Nostre Édelis/fme Ci

sitati, iam pridem immaculatæ Virgints Conceptioni deuin

éře, ac totiplanè terrarum orbi, tantum munus atque prast

dium gratulamini. Tàm pro Beatisſimo P. N. Clemente x.

Pro Eminentisſimis S.R.E.Cardinalțbus, Innico Caracciolo,

Neapolitano Archiepiſkopo, ac #.. Antoniº Archiepiste

քց
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po Toletano , cớ pro Excellentisſimus eodem Prorege D. Petro

Antoniº, ó D. Anna Proregina eius Contage, ad Deumpre

. ces /edulò effundite : vt dintinam cớ incolumem vitam, ac

proſpera illis omnia effuſs/mềelargiatur. -Rattuwque autem

Westrum, pia deuotione permott, adConceptionis her Scapu

laria ritè/ubeunda reuerenter acceſſerint, & illa induerint,

cớ ad mortem v/que gestauerint, & quotidie aliquid in homo

rem B.Virginis immaculataprºfiterint , velex/oluerint: ac

ángulis quartis ferijs, fi tamen incolumes/int, Clericorum

Regularium more, vt quotidie Virgines Eremicole faciunt, à

carnibus abstinuerint: vel Sabbatis, ieiunium cum laữe cớ

ouis/eruauerint: festoque die ſacratisſimi Christi Corporis,

ac Purifrationis ó Conceptionis Beatæ Virgints, /acramen

tum Confesſonis & Communionis obiuerint ; j/ciant omnes,

per Theatini ordinis priuilegia, fe à Clericis Regularibus

adoptari, ó in fuam Societatem admitti, vt ipſorum Patrum,

& Theatinarum tầm Virginum, quàm Eremicolarum Con

fratres & Conforores euadant: & omnium Bonorum/piritua

lium eorundem comfortio & participatione fruantur . Singu

los autem in Domino plurimùm adhortamur, vt morum om

s, mes emendationi , atque Sacramentorum frequentie asſíduè

< <, studeant cởincumbant: vtque interdum ipſº, corde Émul cớ

^* verbis, /ané?isſimo Euchari/fte Sacramento laudem, có tm

N maculata Virginis Deipara Puritati , ac Conceptui, bemedi

- žžionem impendant. Vnde illis id ipſum detur etermùm ede

re in Celis, pre/fante Domino Noſtro Ieſu Christo; qui cam

鷺& Spiritu/ančžo, viuit & regnat Dens infecula facu

um . Amen. Delli quali parole la fomma era, ch’efor) r

ș tandofii fedeli a pregar Dio per la lunga vita e proſperi

tà del fantiffimo Pontefice Clemente X.del Cattolico Rè

Carlo II.Nostro Signore, de gli Eminentiffimi Cardinali

lnnico Caracciolo Arciucícouo di Napoli, e Paſquale

Anto
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Antonio d'Aragona Arciueſcouo di Toledo, e dell'Eçe

cellentiffimo Vicerè D. Piero Antonio, e della ViceRei

na fua moglie; fi daua loro notizia della Grazia riceuuta–

dalla fantaSede Appoſtolica di poterfi da'Padri benedire

e diſpenfare gli Scapolari turchini della fantiffima Conce

zione: li quali portando addoſſo,non folamente veniua

no a confeguire le orazioni e le Grazie delle noſtre Re

mite,ma tutti'Beni della ReligionTeatina:cố queſta códi

zione però,che faceffero ognindì qualche diuozione alla

fantiffima Vergine, a onore della ſua immaculata Con

cezione, e ſtando fani,s'afteneffero ne’Mercoledì dalla

carne; o con latte e vuoui digiunalfero il Sabato; e facef

fero la Confeſſione e Comunione nella feſta del facratif

fimo Corpo di Criſto, e della Purificazione e Concezio

ne della Beatisfima Vergine. Edefortauanfitutti ad atten

dere all’emendazion della vita, e alla frequenza de'Sa

cramcnti, e a dire allo ſpelfo quelle o altre parole fimili :

Sia lodato Giesù, e il/antisſimo Sacramento ; e benedetta la

Purità, e Immaculata Concezion di Maria; e dò loro ilCuo

re, e l'Anima mia. - 4

84 Data però che fù la predetta notizia ; s’alzò in 2

piedi il P. Preuofto : e ſtandogli auanti più Cherici con

caneſtri diargento alle mani, ripieni di Scapolari, prefe

a benedirli, riſpondendo i Mufici alle fue orazioni, con

dire apprima i feguenti verfetti. ỹ. Sit momen Domini be

mediáfum. R:, Ex hoc nume 6 v/que in/eculum. W. Adiuto

rium noſtrum in nomine Domini, H. Rui fecit Calum cớc.

E immediatamente foggiunfe: Oremus, fratres carisſími s

Dominum Ieſum Chriſtum, pro his famulis fais, qui Scapu

larium immaculata Conceptionis Beate Marie Virginis in

duere stagitant, vt donet eis Spritum /anĉžum, qui eorum

eorda/accendat ; tribuat eis incrementa Virtutum: ſpiritum

Deuº:
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deuotionis infundat : à/eculi impedimento defendat : & s.

e Maria Virgine intercedente, cum L4postolis fuis Petro &

Paulo, B.Patre nostro Caietano, & omnibus Sandžis, lamen

eis aterne Gratie largiatur: qui viuit ó regnat in/ecula/e

culorum. R. Amen.

85 Seduto allora il P. Preuofto, cantarono i Mufici

folennemente l'Antifona : Conceptio glorio/e Virgimis , Ge

mitricis Dei, Marie, Gaudium annuntiauit vniuer/o Mundo :

ex ea enim ortus e/#/ol Iustitiæ Christus Deus moſfer : qstfol

wens maledistionem, dedit benedistionem ; & confundens

mortem, donauit nobis vitam/empiternam. La qual finita,

s'alzò il P.Preuofto, e diffe: Kirie eleyſon, chyte elep/on,

Kirie ele/on. Pater moster. ỹ. Et me nos inducas in tenta

tionem. B. Sed libera nos &c. ỹ. Oſtende nobis, Domine,

m/ericordiam tuam. He. Et falutare tuum cớc. W. Saluos fae

feruos tuos. H. Deus meus/perantes in te. W. Mitte eis,Do

mine, auxilium de /ančžo. B. Et de Sion &c. ỹ. Nihilpro

feiat inimicus in eis. R. Et filius iniquitatis &c. ỹ. Domi

me exaudi orationem meam . Be. Et clamor meus C3-c. ỹ. Do

minus vobi/eum. Br. Et cum /piritu tuo. Oremus. Deus,

qui per immaculatā B.Marie Virginis Conceptionem, dignum

Filio tuo habitaculum preparasti; qua/amus, in Scapularium

istud; quodadeius hosorem, ob emendationem omnium pec

catoris,exaltationēSanċže Romanæ Eccle/fe, ó Renouationem

fpiritus in toto Christiano terrarum orbe, Theatina Eremi

Samćfimoniales induere voluisti; Virtutem ita tue Benediċžio

mis H+ & Sandžifrationis infundas : vt quicumque illud, per

mostri Clericorum Regulariam Ordinis Communionem, 6 de

notam fut ipſus oblationem gestauerit; eadem B. Maria inter

redente, cum Beatis Apostolis tuis, Petro, & Paulo, B.Patre

mostro Caietano, & omnibus Sanĉřis, post contritum imſaha

tori/erpenti caput, & acceptam peccatorum omnium veniam,
Ø）ፀፆ•
--• • •
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aterne Hereditatis Coronam conſequi mereatur, per chriſſä

Dominum noffrum. R. Amen.

86 Ciò finito alperſe di acqua benedetta gli Scapo

lari. E prendendone vno con le dita della man deſtra,

e dimoſtrandolo a tutti, così foggiunfc: Ecce Salutis/

gnum, Munimentum in periculis, cớ LArrhafederis/empi

terni. LAccipite, fly , Scapularium t/fud Beatisſimæ Virgi

mis Marie, ad honorem eius immaculate Conceptionis: cuius

meritis cớ intercesſione, fab Ordine B.Patris mostri Caietani,

in posterum Protestoris Vestri, ipſum feratis/me macula; ó

ab omni liberi aduerſitate, ac peccati inquinamento mundati,

Ø inferm fiammus exempti, ar Purgatorio etiam igne citiùs

ab/oluti, ad Vitam peruentatis aternam. B- LAmen. E in

tanto diè il ſuo Scapolare a S.E. a tutti ”Signori Miniſtri,

e nel medeſimo tempo a Signori Eletti della Città, e a.

tutti ' Caualieri, che fi trouaron preſenti. Nè vi fù per

fona, chcnol riceueffe con ſomma diuozione, baciando

lo più fiate come fè S.E. con edificazione di tutti . E fi

nalmente il P.Preuofto prefe a dire l’orazione ſeguente :

Oremus. Su/cipiat vas Christus in numero fdelium /uorum,

vt Nos licet indigni Vos/a/cipimus in orationibus moſtris.C3

cedat Vobis Deus, per Vnigenitum /uum, mediatorem Det er

hominum, cớ B. eius Genitricem Virginem Martam, ac B. Pa

trem mostrum Caietanum, cuius Ordinis Montalium Eremi

tarum Habitum hodiè fuſcepi/fis, quamdıà pfum geſtabitis ,

bene viuendi tempus, bene agendi locum, com/fantiam bene

per/euerandi, ex omnibus periculis euadendegratiam , cở àd

Kite æterne Hereditatem feliciter peruentendi. Et ſcut Nos

hodiè fraterna Caritas/piritualiter iungit in terris, ta Omni

Potentis Dei Pietas, qui vere Dilećfuonts est aastor, Nos tāfſ

«elibus fuis coniungere dignetur in Cælis per Christum Do

*unum mºstrum. R.Amen.

. . . 87 Diè
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87 Diè poi loro vn Teatino Ricordo, cauato dalla .

prima piſtola di fan Paolo a Timoteo nel capitolo 6. Ra

dix omnium malorum est cupiditas ; quam quidam appetentes

errauerunt àfae, & inferuerunt/e doloribus multis. Vos au

tem, à Homines Dei, hæcfugite : /ećřamint verò Iuliittam,

Pietatem, Fidem, Caritatem, Pattentiam, Manfaetudinem:

certate bonum certamen Fidei: apprehendite Vitam eternam.

R.Dei Gratias. E incorporandogli all'Ordine, foggiun

fe, con dire : Et ege austoritate qua fungor, & exfaculta

te mihi conceſa, recipio Vos in Theatinam moſtrorum Con

fratrum, & Comfºrorum Sodalitatem: & participes facto om

mtum illorum Bonorum ; que vel in mostro ordine, vbique lo

corum ac gentium, ex Dei Gratia funt, velmostris homini

bus, ar Monialibus, ex S. Apoſtolice Sedis Priuilegio, imper

tiuntar. In nomine Patrist cớ Filỹ, có Spiritus/anéři - R.

ےAzzge۶و.-

88 Ciò detto, s’alzò in piedi ; e riuolto all'altare, fè

alla fantiffima Vergine, a nome di tutti,la proteſtagione,

che ſegue: Ad Tue verò Maiestatis pedes, o Cæli Terreque

Regina, prouoluti, Nos ipf, & quotquot à Nobis Tue imma

culate Conceptionis Scapularium acceperunt ; & in hoe /acro

Templo, & in har Nobis leta & fausta /olemnitate, circum

ffant ; per merita Fily Twi, Te iam ab ipſa eternitate, fine

Perrato originali presi/am, & preferuatam, corde eý ore,

constantisſimè confitemur,perpetwòque laudabimus. Tu ergo

felicts/ima, ac Beatisfima Virgo: que ab initio & ante/ecula,

ab ipſo Deo eleffa & preferuata fui/ii; Nos omnes Tibi/pe

cialisſimè addiċžos, in Tuam Prºteċ7ionem admitte. Et San

tfisſimum Dominum No/trum Çlementem X. Catholicam

Regem No/trum Carolum, Antifiệm Nofirum Innicum, Pe

trum-Antonium, huius Regni Neapolitani Proregem ; eius

Germanos Fratres, ở Coniugem : Magifiratus omnes, cunc

2 fff7}ա
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tumque orbem Chriſtianum, & No/tram potisſimùm fidelfa,

(imam Ciuitatem, atque Theatinam Religionem, Tuoimma

culato Conceptui cớ Ob/equio/ſagrantisſimè addistam, omni

bus vbique Bonis accumula : Nobiſque acquibuslibetalys, ad

Tue immaculate Conceptionis Honorem, in toto Terrarum

Orbe, Theatinum Scapularium hoc habentibus, Puritatem

animi, quietem Mentis ó Corporis, ac Mortem Christiano

homine dignam,impetrare digneris; vt cantemus hìc & eter

mùm omnes in Cælis : LAVDETVR SANCTISSIMVM

NOMEN IESV,AC VENERABILE EVCHARISTIÆ

SACRAMENTVM ; ET SIT BENEDICTA SEMPER

AB OMNIBVS, B.MARIÆ VIRGINIS PVRITAS,ET

IMMACVLATA CONCEPTIO.

89 Dopo la folennità di fan Paolo, feguì la feſta di

fan Gaetano nella Chieſa di S. Maria de gli Angeli, den

tro e fuori folennemente apparata, di finiffimi drappi, di

belliffime dipinture, di vaghe macchine, di ricchetapez

zerie , di nobiliffime infcrizioni, e d'altri eruditi compo

nimenti.Enel dì dell'Aſſunzione della fantiffima Vergine

al Cielo,a 15.d’Agoſto,celebrò la Mefla il P.D.Vincenzo

del Giudice, Preuoſto di quella Cafa : il qual folenne

mente ancor’effo, affiftendo l'Eccellentiffimo Signor Vi

cerè, con molti cori di mufica, benedì gli Abitini della

immaculata Concezione: e dato il ſuo primieramente al

l'Eccellentiffima Signora Vicereina, dinanzi all’altare.

vmilmente proſtrata, diſtribuì tutti gli altri a vn gran nu

mero di Signore, che in quel dì concorſero alla feſta di

quella Chiefa. Dopo la qual funzione, così il Vicerè,

come la Signora Vicereina, di propria mano, fi vollero

registrare nel Rolo della Confraternità di queſto lanto

Abitino. §. II.

9o Hauenano molti de'Padri Teatiniportato addol:
ío
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fo queſto medefimo Scapolare, per lo ſpazio di venti e

trent’anni. Perciocchè nel 1648. l'haueua prefo l’Auto

re; e infieme con effo, con molto affetto e diuozione , ,

tutto il Nouiziato de fanti Appoſtoli: D.Paolo Pignatel

li, oggi Proposto di quella Čafa: Giouambatistă Cop

pola; che, fatta la folenne Profeſſione, diè come vn’An-

gelino l'anima a Dio: D. Carlo Loffredo, oggi Veſcouo.

di Molfetta: D.Carlo Coppola, oggi Preuofto in Roma

nella Caſa di S. Andrea : Franceſco Coppola ſuo fratel

maggiore profeſſo,e Franceſco Seueriao, che ancor'egli

no, dopo la folenne Profeſſione, finiron religioſamente

la vita: e D.Franceſco Moles, il quale oggi è de più fa

mofi Predicatori d'Italia. Dopo i quali, prefero lo ſteſſo

Abitino, il P.D.Girolamo Pignatelli, fratello del Duca.

di Monteleone, e Zio del Signor Duca di Terranoua; che

ville e morì in Napoli con grandiffimo odore di fantità:

il fuo Nipote D. Carlo Pignatelli, oggidì Vifitatore in

queſta Prouincia: D.Carlo Gonzaga: D. Benedetto Ca

pece: D.Giulio Caracciolo, oggi Arciuefcouo d’Iconio ;

D. Carlo Maria Centurione: D. Carlo Maria Danefi : e

prima de gli altri D.Pier Maria Lomellino,venuto da Ro

ma pergli affari della M.Orſola. E all’eséplo di queſti,ec

citati molti Caualieri, e Signore loro Parenti,vollero an

cor'effi con molta dinozione lo Scapolare : maffimamen

te il Padre del Veſcouo, D.Mario Loffredo, Principe di

Cardito, con la Principeſſa ſua moglie, D. Leonora Ca

pece, e il ſuo primogenito D.Sigiſmondo, allora Mar

chefe di Monteforte: D. Giouanni Caracciolo, Duca di

Celenía , con la Ducheffa D. Lucrezia d'Auolos, e mol

te altre,che per brcuità fi tralaſciano. . . . . . .

- 9 1 Ma ora, che dopo la Bolla del fantiffimo Padre.

Clemente X, con tanta lolennita l'haucuano preſo tutti;

|- Magi
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Magiſtrati, e tanti Caualieri e Signore di Napoli, parue 2

in ogni modo conueniente, che da tutti ”Teatini, Padri,

Cherici, e Laci,fi riceuefie con qualche folennità. E toc

cando per ragioneuolezza la funzione,al P.D.Piero Pao

lo Nobilione, già Preuofto Generale dell'Ordine, e ora

Confultore, che fi trouaua in queſta Città ( il qual coo

perando al feruore del Signor Vicerè, haueua dato prin

cipio al fanto Eremo delle Monache, e al Ritiramento

de'Padri ) fù a gloria della fantiffima Vergine, e della fua

immaculata Concezione, queſta folenne Benedizione.

intimata, per gli noue di Settembre nella Chieſa della.

Concezione dell'Eremo. Nel qual dì, non potendo ri

trouarfi preſente il Signor Vicerè, per alcune fue graui

occupazioni, vcnne ad affifterui l’Eccellentiffima Signo

ra Vicereina , con vngran numero di Signore. Eintan

to douendo farfi a tutti qualche fermone, per non tcdiar

tanta Gente in quegli eſtiui calori, fi diè a leggere a mol

ti, per eccitargli a feruore, ſcrittain vn foglio la Prefa

zione che ſegue. . |

L4deste omnes, cý audite, fratres carisſimi . Ruis hodierna

luce, exultanti animo, non accedat : & omnigaudio ac vo

luptate/º perfundi non fentiat ; ad/abeundum, atque ritè/w

/cipiendum (quod Nostro Theatino vbique Ordini datum est )

Immaculatè Concepta Virginis Scapularium inuitatus ? Vt

Dei Dowa, que alys pradicamus , atque promiitimus, non

postremi & infimi experiamur. Buis immortali Deo gratias

referre mon/atagat ; qui benignè mostro Ordini contulit, quod

ante diu pollicitus fuerat: cớ fortiter/ubmotis obicibus, ac ob

faculis potenterefrastis, impleuit opere , quod difpofuit; &

expeċžationem existimationemque hominum /operauit? 22uir

futurum fuiſſe aliquando non deſperabat, vt adprobari le

ges, Generalibus in Comitỷs Eremum admitti, omniam ma
苏芮
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*

mu Mona/ferium exstrui, Sanĉ7imoniales Eremitas in eo de

gere, Recº/am Patrum in/futui, mostra etate, nostris biſce ocu

lis, quotquot hodie viuimus & hic/amus, intueremur ? Sed

demonum fraudes, cỏ hominum prudenttam, Dei Conflium

vicit. Iamque perſpeximus ad hanc Montem, Neapolim vni

uerfam concurrere: Religioforum hominum agmina, Proteres

ar Nobiles Viros, c_Matronas ac Virgines, Puellas ó Pueros,

ac vicina turmatim oppida, conuenire: ge/fare calcem cớ la

pides: ferri pondera, funes, tabulas, cớ ligna ronferre : ter

ram effodere cớ a/portare :/ubministrare/umptus: argenti ன்

suri oferre donaria : cibarea laborantibus elargiri : à Prorege

ip/o edifratores incende/applicatione omnium Magistratuum,

Eremitas includi : & in letttie/gnum , amea tormenta om

mia triremium, maatum, turrium, & propugnaculorum explo

de : & campanum es vbique concinere : & Concepte Virgi

mis Scapularia, non fine infºrmi lemurum inuidia cớ crucia

tu, publicè benediri: ab Excellentisſimo Segorbie & Cardoma

Dure, Prorege, à Regio collaterali eius võtagiáratu cở Con

Alio, & à faelis/me Ciutatis nostre septem-Wiris, in Diui

Pauli Maioris, & in s.k Marie Angelorum, ab Excellentisá

ma Proregime ruè faburi. Buid hoc indicat, miſ quod olim

audiuimus, ó dtduimus (hodièque fore confidimus, &/pera

mus) cunĠum planè terrarum Orbem vestris cohortationibus

immouawdum, & admorum emendationem incen/am irt? Erº

go agtte fratres: animos excitate : Summi Dei, cut Theatinas

Ordo moster inmititur, Prouidentiam admtramint, cº in illa

omnino confdire: & Maiorum mostrorum dista recolite . Tàm

me mos externi dertdeant, qui quod alys impertimur, ip/me

gligimus ; ceruleum Scapularium, quod ad honorem immacu

late Conceptionis mostra Virgines Eremicole deferunt, (ፅጸገፆየ4

Lemnem izferni dolum cớ Mundi nequittam, veluti cale/fem

shpeum, certatum arriptie. Ita certo certiùs Theatinum Qr

dimem, v- **
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-dinem, auſpicamur, imbutum iri ex alto virtutibus: ac Dei

muneribus auĉřum, & animarum zelo ditatum, in omnem

CMZundi angulum abiturum; vt Schifmaticos, Hereticos,Eth

micos, ad Romanam & Catholicam Fidem; peccatores adbo

mam frugem ; & vbique populos Christianos, adpietatem cớ

famć#torem vitam, inflammet ; vt vbiuis locerum ac gentium

faauisſimum illud Canticum audiatur: Laudetur/anĉžisſimum

Nomen refu, cớ/acro/anstum eiusdem Christi Corporis Sa

eramentum; cớ/ſt benediċža/emper ab omnibus,B.Marie Vir

ginis Puritas, ó immaculata Conceptio. Pre/fante eodem

Domino Nostro Ieſu Chrifto ; qui cum Patre, & Spiritu/an

čło, viuit ó regnat Deus in facula faculorum Amen.

• 92 Intanto estendoſi raccolti ' Padri, Cherici, e Lai

ci di tutte le noſtre Cafe, vícì all'altare folennemente ap

parato, e accompagnato da Miniſtri, e da Cherici, e dal

Maeſtro di cerimonie, il P.D. Piero-Paolo Nobilione:e=

standogliattorno inginocchiati tutti’ Religiofidell'Ordi

ne, alzò la voce col folito verfetto, Sit nomen Domint be

medistum cớc.Eſtando in piedi, e riuolto loro, e alquan

to verſo l'altare, diffe con diuoto affetto l'orazione fe

guente: Oremus, fratres caris/ſmi, Dominum Ieſum Chri

ffum : vt qui, propier interres/fonem B.Virginis , Theatiwum

Ordinem Inſtituto Apostolico cond voluit, ac viuiffco/ančže

Crucis /igno muniuit, cớ adprocuramdam hominum falutem

elegit; ita nunc, per Monialium Theatinarum Eremum, &

earundem Scapularium immaculate Conceptionis , quod illi

contulit, ea virtute custodiat, ea viſtet gratia ; ea repleatfan

fritate, eo Diuini Amoris igne, zeloque Fidei cớ animorum

inflammet, & vbique in mundo multiplicet ; vt omnes, φθι

fuerit, ad Dei amorem, terrenarum rerum contemptum , ó"

Christianam perfestionem, ipſorum exemplis ó cohortatis

nibus, accendantur. stui viuit ó regnat in/acula facule

rum. R.Amen. - 93 Sc:
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93 Seduto poi il Celebrante fi cantò l'Antifona,con

ceptio tua cớc. dopo la quale, difle i verfetti, e l'orazione

al modo di fopra ; in cui mutò folamente queſte po

che parole: Vt quicunque illud/emel/afceptum in mostra Re?

ligione gestauerit;e mostrando poi a tutti lo Scapolare,fog

giunſe : Ecce/alutis/gnum, Munimentum in periculis, Ꮡ

Arrha federis /empiterni. Accipite fly Scapularium iſtud

Beatisfíme Virginis Marie, ad honorem eius immaculate Con

ceptionis: cuius meritis ó intercesſione, & Beati Patris No

fri Caietaniprecibus, deuotèin Theatino Ordine ad mortem

vſque perfeuerantes, p/amferamus Éne macula ; & ab omni

liberi aduer/ſtate, ac peccati inquinamento mundati, & infer

mi fiammis exempti, ac Purgatorio etiam igne citiùs abſoluti,

ad Vitam perueniamus æternam. |

94 Allora, s’accoſtò il P. Ordinario del luogo, D.

Giouanni Damiano, Religioſo di molti meriti, e diuo

tiffimo della’mmaculata Concezione, che in Napoli fè il

Voto prima degli altri Padri : e impoſe lo Scapolare al

medefimo Celebrante; e dopo il riceuè ancor'egli dalls,

fue mani. Dopo vennero tutti i PP.Propoſti delle Cafe,

D.Gregorio Reyna, di S.Paolo; D.Paolo Pignatelli, de'

fanti Appoſtoli; D. Vincenzo del Giudice di S. Maria de

gli Angeli ; D.Antonio Origlia, di S. Maria di Loreto;D.

Antonio di Sangro di S. Maria l’Auuocata, D. Michele.

Pignatelli di S.Maria della Vittoria;e D.Tommafo Serfale

di S.Irene di Lecce. Seguirono appreffo i PP.Vifitatori,

D. Giuſeppe Morales, e D. Carlo Pignatelli; e poi tutti

gli altri Padri, Cherici, e Laici, fecondo l'ordine loro. E

a ciafcheduno di effi nel dargli l'Abitino, il P. Confulto

re diceua: Accipe Scapularium/anữtsáme Conceptionis Bea

te Marie Virginis; vt perintercesſionem ipſius, ab inferni igne

liber euadas, &/ecuriàs citii/que peraenias ad vitam aternä.

E nel
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E nel fine diffe l’orazione che ſegue: Oremus. Su/cipias

mos Chriſtus in numerum Elećforum fuorum: & Beata eius

Genitrix Maria, tamet/ſ indigni/umus, in Éltos fpeciales

adoptet . Tàm indulgeat nobis Deus, per mortem Wngeniti

fui, & immaculatam Conceptionem B.Virginis, cuius Scapu

larium/u/fepimus hodie, quamdiu pfum gestabimus, bene vi

uendi tempus, bene agenai locum, constantiam bene perfeue

randi, ex omnibus periculis euadendi gratiam, ó ad Vite

eterne hereditatem feliciter perueniendi. Et ſcut Theatina

Religio, ó immaculata Conceptionis inſigne, ac fraterna Ca

ritas nos nećřit in terris; ita Omnipotentis Dei Pietas, qui ve

re Dilećfionis eſt Auữor, nos cum fidelibus fuis coniungere

dignetur in Cælis. E fè poi la ſolita Proteſtagione con.

dire: Ad Tua verò Maiestatis pedes, à Cæli terraque Regi

na prouoluti ex corde proffernimur, quotquot Tae immacula

te conceptionis Scapulare/affepimus; cớ in boc/acro Templo,

in hac nobis leta ó fausta celebritate coaćři /umus cớc. E fi

finì la funzione con tanta edificazione di tutti, e diuozio

ne al fanto Abitino, che chi non l'haueua ancor riceuuto,

il chiedcua per ogni luogo da Padri con grandiſſima in

ftanza .

§. I I I.

95 Chiefero queſto fanto Abitino con molta inſtãza

le Monache di moltiffimiMoniſterjeſpezialmételeRR.MM.

Egeziache Riformate, che militano ſotto la noſtra fantif

fima Vergine della Purità: alcune Madri Domenicane di

S.Maria della Sapienza, fondate dalla Venerabil Madrea

Maria Carafa , Sorella del noſtro fantiſſimo Pontefice

Paolo Quarto. E di bel nuouo , le Madri Franceſcane

della fantiffima Trinità, a molte delle quali il benediffe l'

Autore nella feſta della fantiffima Concezione, che pre

dicaua loro l’Auuento - Sopra tutte, le Signore del Riti:

ΙΟ
- -
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ro fondato dalla Principeſſa di Mondragone; il dì della >

Purificazione della fantiſſima Vergine, effendo Priora.

D.Faoſtina Piatti, che fù vna delle primeSignore, con.

le quali, quella fanta Opera fù fondata : e oggi da Fon

datrice e Superiora, è venuta a effer Nouizia del S. Ere

mo; dalla prima fino all’vltima, tutte vollero e prefero

dall’Autore, con molta dıuozione, il fanto Abitino; fa

cendo tutte infieme, con voce alta, l'Obblazione di lor

medefime alla Madonna di Purità, con tali parole:[San

tiffima Vergine Maria, immaculata Madre dell'Altíſſimo

Dio, Sourana Imperadrice di tutte le Creature, e beni

gniſſima Auuocata de'Peccatori; io N.N.in questo folen

nedì, confecrato alla voſtra glorioſa Purificazione, di

nanzi alla fantiffima Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito

fanto, e di tutta la Corte del Paradifo, maffimamente di .

fan Michele Arcangelo, Principe della Celeſte Milizia-,

di fan Piero Appoſtolo, Principe della Chieſa, del Dilet

to Diſcepolo fan Giouanni, del voſtro Spofo fan Giuſep

pe, de’voſtri Genitori fan Gioachino e S.Anna, del S.Pa

dre Gaetano, e del S. Angel Cuſtode ; pentita con vero

dolore delle mie colpe, v’inuoco e adoro come Madre e

Gran Signora di Purità: e mi dedico in queſto facro Ri

tiro, a onor vostro, per ferua e fchiaua del voſtro dolcif

fimo Figliuolo Giesù : a cui offeriſco e dono il mio Amo

re, e tutto il Cuormio;acciocchè rimanga purificato col

voſtro aiuto da tutti gli affetti, attacchi, e fozzure delle

cofe terrene . E defiderofa di viuere, e di morire, fotto

il manto della voſtra Protezione, riceuo oggi il fanto

Scapolare delle Teatine Romite, a onore della voſtra.

immaculata Concezione: acciocchè in tal modo aggre

gata, e vnita a tutta la Religion Teatina, fia fatta parte

cipe ditutti meritide'Padri e Fratelli, e delle Vergini e

2 Mona|
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Monache di tutto l'Ordine de PP. Cherici Regolari: e vi

ua e moia in grazia del voſtro Figliuolo Giesù, e debba

cantare in tutta l’Eternità : Sia lodato il fantiffimo Sacra

mento; e benedetta la Purità, e immaculata Concezio

ne di Maria Vergine. Amen.] -

96 Alla fteffa maniera l'han riceuuto in molti altri

luoghi. E in vn libro Spagnuolo intitolato, La Pobreza

enriquecida en el Hoſpital de los Pobres mendigos de baxo del

titulo di S.Pedro y/an Gemaro, compoſto in Napoli dal Si

gnor Dottor Giuſeppe Pandolfi, Eletto del Popolo, al

foglio 83.fi legge vna concluſione, che tradotta nel no

stro Italiano è di queſta maniera: [ A 23. di Nouembre.

del 1671. Congregati i Signori Gouernatori del Reale.

Olpitale de’Poueri mendici di baffo del titolo di fan Piero

e di fan Gennaro, nella folita Camera dell'Vdienza, fi

propoſe dal Signor Dottor Giuſeppe Pandolfi,Eletto del

fedcliffimo Popolo, c vno de’detti Gouernatori, come,

la pietà e diuozione dell'Eccellentiffimo Signor D. Piero

Antonio Raimondo Folch de Cardona, già d'Aragona,

Duca di Segorbe e di Cardona, Vicerè di queſto Regno

di Napoli, hauendo fondata queſta fant'Opera, così gra

ta a Dio, e a gli huomini: doue infino a oggi fi fuſtenta

no ottocento cinquanta poucri: e hauendola arricchita

così di beni temporali, come anche di virtù, d'vn teforo

d'Indulgenze, e di molte Prerogatiue, ottenute da Sua .

Santità con Breui e Bolle. Il medefimo Eccellentiffimo

Signor dcfidera, che tutti’poueri preſenti e futuri di qua

lunque ſtato, e condizione, che ſtanno, e che ſtaranno

in queſta S. Opera, riceuano aneh'effi la diuozione dello

Scapolar benedetto della'mmaculata Concezione : nel

quale fia impreſla la fanfiffima Vergin Noftra Signora-,

con le infegne della ſua ſempre immaculatiffima Conce

- ZlQI1C2
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zione, e col Bambin Giesù nelle braccia , nella medefi

ma forma, che fi vede la ſua Statua, fatta dalla Reueren

da M.Orſola Benincala, nella ſua Chiefa di baffo al Mon

te di fan Martino . La quale Statua ogni anno fi venera,

con molto offequio, da queſta fedeliffitha Città, e par

ticolarmente dal fedeliffimo Popolo e Piazze, per hauer

fieletta la detta Gran Signora per particolar Protettrice,

e Auuocata, in tutte le fue neceſſità e pericoli. E ancora

nel medefimo Scapolare fia il Ritratto di fan Gaetano,

che ſtia inginocchiato a piedi della Vergine, pregando

per noi altri. Il che s'è conceduto a tutta la Religions.

de Teatini, a inſtanza del medefimo Eccellentiffimo Si

gnore, per la Santità di Papa Clemente X. E dopo con.

molta pompa e apparato,con Cappella Reale,nella Chie

fa di fan Paolo Maggiore, s'è riceuuto dal detto Eccel

lentiffimo Signore, dalla fedeliffima Città, da tutto il Ba

ronaggio, e anche da tutti” Miniſtri e Tribunali.Col qua

le Scapolare ſtà comunicata la participazione di tutta la

Religion Teatina, a chi lo riceue. Intefa la detta.

propofizione da’detti Signori Gouernatori, tutti han vo

tato, ſenza alcuna difficultà, che fi diano grazie a S. E.

dal medefino Signor'Eletto del Popolo, della memoria,

che tiene delcótinuo in fauorir queſta fanta e Real Cafa,

così di ricchezze vmane » come ancora diuine : e che in

detta conformità, da oggi auanti , tutti ”poueri riceuuti

in queſto Reale Oſpizio : così le Monache e le Fanciulle

del Collegio, come tutte le Donne e Fanciulle del Con

feruatoio Grande : i Poueri accafati, gli Huomini ſciolti,

i Fanciulli : e tutti quei, che da oggiauanti fi riceueran

no; confeffati e comunicativadano con ripartimento in

più d'vna volta, con modeſtia c diuozione, a vna delle

Chicle de' Reuercndi Padri Teatini, a riceuere il detto

- fanto ,
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fanto Scapolare: pregando i Molto RR. Padri Superiori ,

che glie’lbenedicano, e diano, con le folite cerimonie.

d’vna tal funzione. E per le perſone, che non poffono

- andare in dette Chiefe, come fon le Monache, e altri,che

terranno legittimo impedimento, o a coloro che non fi

permette fvſcire da quell’Oſpizio, che fi compiacciano

i detti M.RR.Padri Superiori, di mandare alcun di loro al

detto Oſpizio, a dare il detto fanto Scapolare, acciocchè

il riceuano tutti:eche fi compiacciano ancora darlo a tut

ti ”Signori Gouernatori, preſenti, e futuri: e a’ Miniſtri

del detto Reale Oſpizio, che terranno la diuozion di ri

ceuerlo. E che in queſta conformità, fiſupplichia S. E.

d'interporre i ſuoi fauori co’detti Molto RR. Padri: ac

ciocchè faccian la detta carità di diſpenfare a'ſuddettivna

tanto fanta diuozione. Imperocchè hauendola impetra

ta S. E. è douere, che fi dia a tutti del detto Oſpizio, co

me fondato e ftituito da lui.

In queſta medefima conformità, S. E. il domandò a detti

Padri Teatini, i quali con molta carità hanno già inco

minciato a concedere il detto fanto Scapolare a poueri

del detto Reale Oſpizio, e tuttauia profeguono a darlo.]

Giuſeppe Pandolá.

Giuſeppe Caſfaldo.

Giuſeppe d’Ambroſo, Gouernatori.

Flaminio spiežie.

Marco-Antonio Tizeno.

Infino a quì il Signor'Eletto del Popolo nel fuo libro

Spagnuolo. '~ ·

97 Ma perciocchè le Madri della Congregazion_2

Teatina, le quali doueuano effer le prime di tutti, ha

ueuano deſiderio di pigliar queſto fanto Scapolare, con .

qualche folennità; paruc al P.D.Giouanni Damiano, lo
ΜΟ
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ro Ordinario, di aſpettare il ritorno in Napoli del M. R.

P.D.Gaetano Garimberto, Propoſto Generale dell’Ordi

ne. Il qual ritornato dal vifitar le noſtre Cafe, che fono

in Sicilia, Calabria, e Puglia; venne il giorno di Palqua

a diceffette d'Aprile: e con le allegrezze della Refurre

zion del Signore, hauendo dichiarata Propoſta, con la .

Imaggior parte de’voti, D. Maria Caterina Martinelli, e º

fua Vicaria D.Terefa Porzio, benediffe folennemente gli

Scapolari, e difua mano li diede a cialcheduna di quelle

Vergini; le quali s’erano preparate e riceuerlo,con mol

ta diuozione.

98 Ma perciocchè alcuni domandano, da chi deb=

bano benedirfigli Scapolari, fe da tutti” Padri Sacerdoti,

o folamente da Superiori dell’Ordine ; benchè la Bolla.

di N.Signore Clemente X.fia ampia, e conceda la facul

tà con parole generali: Clericis Regularibus Theatinis nun

cupatis Scapularia parua cerulei coloris huiuſmodi ( cioè del

le noſtre Romite, a onore della fantiffima Concezione,

come dice più ſopra) benedicendi, illaque Christi faelibas,

/fcut premittitur, distribuendi licentiam & facultatem, au

đforitate cớ temorepreſentis, tribuimus, & impertimur ; a ,

ogni modo pare a me , che dobbiamo in ciò regolarci

nel modo, che i Dottori de’Padri Carmelitani cauano di

douer conformarfi a quello, che Papa Sifto V. prefcriffe

a’ Padri di fan Franceſco, nella benedizion de’ cordoni.

Onde le Coſtituzioni de’ Padri Carmelitani dichiarano

nella 4-parte al capitolo 28, e il P. Lezana nel ſuo Maria

Patrona al capo dodecimo nu.2 1. Superiorem quipotest Ha

bitum benedicere, & hanc facultatem delegare, effe Gemera

lem Ordinis pro tota Eccleſia, Prouinciales profuis Prouincys,

Priores verò Locales poſſe quidem id facere per/e ipſos, non

tamen alys deligare banc facultatem . E foggiugne: Debere
4til fr/9
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autem dari tale Scapulare vel Habitum à Superioribus Ordi

mis, colligitur à fªmili de Chorda Diui Franci/ci, quam debe

re Émiliter à Superioribus eiusdem ordinis dari Confratribus

eius Confratrie expresſit Sixtus Quintus in Bulla Dinise

Charitatis Anno 1 587. appreſſo il Rodrigo nel primoto

mo delle quiſtioni de’Regolari nel primo articolo della

58. E così tengono F. Piero Lucio nel compendio delle

ſtorie Carmelitane, e F. Tommafo di Giesù nel libro 2.

della Confraternità al capitolo 4. Ma auuertìíce finalmÉ

te il P.Lezana, che è neceſſario, chi riccue lo Scapolare

che fi ſcriuanel libro della Confraternità, come nota il

Rodriguez nelluogo citato, e Flauio Cherubino nel Cõ:

pendio delle Bolle, in Sifto V.nu. 13.

99 Finalmente, è da notarfi, che ficome i PP. Cer

tofini profeſfano ſegnalata diuozione alla ’mmaculata

Concezion della Vergine. Onde prima della Bolla di Si

ſto IV. vietarono il nome di fantificazione , così affer

mando Dionifio Cartufiano nel 3. dift. 3. quiſt. 1. Festum

ipſius, non/ab nomine Sanữificationis, /ed Conceptionis cele

brandum eff, fcut & hodie celebrat Eccleſia : ita etiam Ordo

moster Carthuſſenſis celebrare videtur. Il qual Dionifio(co

me ſcriue il Tritemio, e il Card. Bellarmino, de Scriptori

bus Eccleſia/ficis, fcriffe l’anno 145o. prima delle ſtraua

ganti di Sifto IV. come offerua il P. Velazquez de c_Maria

immaculatè concepta nel libro 4.differtazione 9.annotazio

ne 1.foglio 363.e il P.Mendo de Iure Academico, nell'Ap

pendice al foglio 462.n. I 24.così ora ſegnalatamente ec

citati, per l'affetto ancora, che fempre hanno profeffato

alle Madri della Congregazion Teatina, e per l’vnione di

fpirito,che hanno con le noſtre Romite ; molti di loro hã

no chieſto con grandiffima inſtanza queſto noſtro fanto .

Abitino della immaculata Concezione,
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. §, , IV. . . . . . . .

1oo Dopo la folennità, chc habbiamo defcritta,in

cominciò a benedirfi e diſtribuirfi il fanto Abitino, in.

molte Città e luoghi del mondo, attaccandofi alle porte

di molti, che l'haucuano addoſſo,la'mmagine di Noftra

Signora col Bambin Giesù nel braccio finiſtro, con le in

fegne della ſua immaculata Concezione , col fantiffimo

Sacramento dinanzi al petto foſtenuto da gli Angeli ; col

fanto Scapolare nella man deſtra, e con fan Gaetano a'

fuoi piedi; fopra e ſotto la quale ſtanno impreſſe queſte

parole: Guardia delle Cafe, Armadura delle Per/one, e In

/egnadella mostra Profesſione, è il/anto scapolare delle Tea

sine Romite della ’mmaculata Concexione. Chi l'haurà dica

c3 Diuozione:SIA LODATO GIESV e il/antisſimo SACRA

MENTO dell'e_Altare : e Benedetta la PVRITA e IMMA

cVLATA coNCEZION DI MARIA . E per mano di/an

GAETANO mio Protettore, dò loro il Cuore, e l’e-4 mima

mia. Intanto però, tenendo le noſtre Madri, nella Con

gregazione e nel Romitaggio, priuatamente, ſenza cul

to veruno, per lor confolazione, come le foffe viua , e

dimoraffe con effe, vna Statua al naturale della lor Ma

dre: nel modo appunto, che in vita foleua ſtare aftrata

nella fua fedia con le ruote, e afcoltare dal fineſtrino del

la ſua cella, fecondo che il fuo Padre Confefforo le co

mandaua, le ſuppliche e le preghiere delle perſone diuo

te, che ne faceuano inſtanza ; parue a tutte coſa degna

e conueniente, che ficome le teneuano in capo quella

ſteffa Berretta Chericale, che fan Filippo le poſe con le .

fue mani: così ora che il fanto Scapolare della ’mmacu

lata Concezione era ſtato approuato, e fi portaua con

tanta diuozione da tutti, fe le doueffe porre nel petto ,

non già nafcofo, come da noi fi porta, ſotto la tonaca.

nera, ma pubblico e palefe a gli occhi di tutti, ſoprala

S fua
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fua medefima vefta,con la'mmagine della fantiffima Ver

gine della ſua propria Chieſa, col Bambin Giesù, e fan.

Gaetano inginocchiato nel modo che habbiamo detto:

e col fantiffimo Sacramento dinanzial petto della mede

fima Gran Signora , loftenuto da gli Angeli. Il che le.

diè tanta grazia, e le fù di tale ornamento, che il veder

glielo in quclla forma , reca a tutti grandiffima reueren

za e ditozione. Onde lo ftesto parimente s’è fatto in vn’

altra ſtatua , mandata dal Signor Configliere D. Pier

Guerrero e dalla Signora ſua Moglie, alle Madri della.

Città di Palermo;nel modo che le Vergini della Congre

gazione diNapoli ſcristeroin vna lettera di queſto tenore:

Sta lodato il/antisſimo Sacramento;e benedetta la Purità e im

maculata Concezione di Maria Vergine.

- R.R. in Cristo Madri, e Sorelle caris/me :

* 1 o 1 La Signora Baroneffa D.Nicoletta, Moglie del

Signor Configliere, D. Picr, Guerrero, Caualiere (co

me i noſtri Padri e tutti ci atteſtano) digran bontà, di

molte lettere, e di nobiliffimo naſcimento, è delle RR.

VV. tanto affezionata e diuota, che con molta noſtra.

confolazione, predica in ogni luogo le lor virtù: e len

za tediarfi di falir con la ſedia alla noſtra Montagna, non

hà maggior godimento, che di far le fue diuozioni nella

nostra Chieſa della fantiffima Concezione, o della Con

gregazione, o dell'Eremo; confestarfi col noſtro P. D.

Antonino Ventimiglia, Confefforo delle noſtre Romite;

e prender la benedizione dalla fantifima Vergine il Sa

bato, affiftendo col medefimo Signor Configliere alla.

noſtra Mefla cantata. Onde, con ſua grande ammira

zione e compiacimento, hà vdita la certezza e ficuranza

che noitutte habbiamo de'feliciffimi progresfi, che col

tempo le RR.VV. douranno fare in coteſta Città : e l'

oficruazione, da noi fatta, detrauagli, co quali il Signo:

|
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re, per ſuo alto giudicio, s'è degnato di eſcrcitarle : ac

ciocchè la lor fondazion di Palermo non fia punto disfi

mile e differente dalla noſtra fondazione di Napoli : do

ue fanno le RR.VV.quello che masſimamente fi patì con

lo’nterdetto di fette anni continui: ne’quali, vfcendo al

cune volte dal noſtro Moniſtero, andauamo alle Chiefe

de’noftri Padri, e per noſtra maggior tribulazione non

voleuano confeffarci. E già vediamo, che il lor princi

pio è ſtato in tutte le cole finilisfinio al noſtro: maffima

mente, come intendiamo, nel numero delle prime otto

Fondatrici, che fecero la lor pubblica Obblazione in fan

Giuliano,quante appunto furon le noſtre prime, e quan

te furon le perſone da Noè ferrate nell'Arca: che per

ciò la noſtra Madre nomaua i fuoi Moniſterj Arche della

rinnouazione del mondo, e fortezze delle Città : come

nella prima lor Madre Propoſta di nome D. Criſtina e.

Vedoua ; effendo ſtata la prima Superiora della noſtra.

Congregazione di Napoli vna D. Criſtina, e Vedoua,

Sorella della medeſima noſtra Madre . Nè la folennità

della loro fondazione fù ſenza gran miſtero l'anno 1 65 r.

nella feconda Domenica di Quarefima, correndo quel

fanto Euangelio, in cui il glorioſo lan Piero Appoſtolo

(che non folamente è il principal Protettore della Reli

gion Teatina,ma della noſtra Congregazionc) diffe quel

Îe parole: Faciamus tria tabernacula , per dinotar con fe

licisſimo auſpicio le tre loro fondazioni, che doueuano

farfi, della Congregazione, del fanto Eremo, e del Ri

tiramento de’noltri Padri. Le quali la noſtra Madre, ef

fendo fanciulla, difegnò in queſta noſtra Montagna, con

gittar le tre pietre, e con dire, Hic locus, alla prima;San

č7us e/f, alla ſeconda; e alla terza, oue ora è la Cafa de'

nostri Padri, rót orat Sacerdos. Veggendo però la detta

Signora la bclla Statua al naturale, che moi per noſtra

- S 2 COՈ
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confolazione teniamo, della noſtra Madre, veſtita nella

ſua fedia, e nel modo ſteflo, ch'ella víaua con noi, entro

a vna nicchia fabbricata delle tauole del ſuo letticciuolo,

col ſuo criſtallo dinanzi; ne hà voluta fatta vn’altra fimi

-le, per mano d’wn'eccellente artefice, per mandarla alle

‘RR.VV. la qual l’è riuſcita bellisfima : e hà voluto che .

noi gliela veſtisfino nello fteffo modo, che veſtiua la no

ftra Madre. Onde noi, per fecondare al ſuo guſto, e per

confolazion delle RR.VV. non folamente l'habbiam ve

ftita nel modo ſteflo della noſtra inedefima Statua, che è

quello appunto, che in ſua vita víaua la nostra Madre-,

ſecondo che fe ne legge la nostra atteſtazione con Giu

ramento nel CompćdiofoRagguaglio del noſtro P.Mag

gio al foglio 59. ma, per quantos’è potuto, l’habbiamo

veſtita delle fue propie veltc : e tal’è la tonaca in buona

parte, il velo, e la cuffia. E perciocchè in capo alla no

ſtra Statua le ftà la propria Berretta che fan Filippo Ne

rifi leuò dal ſuo capo, e poſe con le fue mani in teſta alla

noſtra Madre, comandandole che con la fteffa Berretta

in capo veniffe ed entraffe in Napoli, come appunto fe

cela noſtra Madre : hauendo il noſtro P. Maggio fcucita

la fodera della detta Berretta, e tenendola appreſſo di sè

per nyandarla poi alle RR.VV. veggendo ora il gran fer

uore di queſta Signora, fe n’hà voluto priuare . Onde

noi l'habbiamo cucita a vna Berretta fimile a quella del

Santo, e l'habbiamo poſta in capo alla medefima Statua:

acciocchè vengala noſtra Madre in Palermo,mandata al

le RR.VV. da noi, nel modo ſteffo che venne in perfona

da Roma a Napoli, mandata da fan Filippo. E accioc

chè nicnte le manchi; quel fanto Scapolare della imma

culata Concezione della fantiffima Vergine, che, per in

íegnamento della medelima noſtra Madre, fi porta da.

noi ſotto la tonaca nera ; ora che ci è ſtato approuato
COI)
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con vna Bolla dalla Santita di Noltro Signore Clemcnte

X. e con facultà a’noftri Padri di poterlo benedire e di

ípenfare a tutti fedeli; ci è paruto conueniente di met

terlo alla nostra Madre ſcopertamente fopra il ſuo pctro»

come vn preziolo gioiello : effendo queſta la. Più cara e
preziola coſa, che ella habbia hauuta in tutta la vita fua.

İDono, che le fù fatto da Dio, a bene di tutto il Mondo,

perhauer voluto dimostrare con effo, quanto fia per ef

iergli accetto lo'nſtituto delle noſtre Teatine Romite.

deĩammaculata Concezione, delle quali è lo Scapola

re: per lo fingolar Voto, che fanno, di non trattar con

erſona alcuna di fuori, nè con parole , nè con cenni »

:ề con lettere, nè con ambaſciate • Çheperciò hanno

preſo questo fanto Abitinęfon Cappella Reale il Signor

Vicetè, e tutti” Miniſtri e Magiſtrati, e maffimamente gli

Eletti della Città, nella Chiela di lan Paolo: la Signora

Vicereina con tutte le Signore, nella Chieſa di S. Maria

degli Angeli: tutti' not: Padripubblicamente Per ma
no del P. Conſultore D. Piero Paolo Nobilione, nellaم

noſtra Chieſa dell'Eremo: tutte noi per mano del M. R.

p.Generale D.Gaetano Garimberto. E il ſimile fi fà og

gi in altre Città. Ma ritornando alla ſtatua della noſtra

ŘMadre, dee riceuerfi dalle RR.VV. con grandiffimo giu

bilo : perciocchè noi fperiamo » che non folamente farà

loro digrandiffima conſolazione, mane vedranno que

gli ammirabili effetti: che hanno ſperimentati davna fi

mile statua le noſtre Romite. Maffimamente che il demo

nionon hà laſciato di dimoſtrare il cruccio e la rabbia

che ne fente; attribuendoſi comunemente al ſuo sdegno

alcuni romori, ſpezzamenti, e riuerlamenti di cole ſtra:

namente auuenuti, al medelimotempo. Finalmente noi

ci fiamo affai conſolate con la relazione , che hobbiamo

hauuta,delle qualità e virtù di tutte le RR.VV.c malfima:
[I] Cil
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mente , che la M. Propôíta fia noſtra Napoletana, e

ch'effendo fanciulla fù menata alla noſtra Chieſa dinanzi

alla noſtra Madre, che allor viueua, la qual dimoſtrò

guſto particolare della ſua vifta, con fegni di ſpeziale al

legrezza, afficurando la Madre dell’ottimà riuſcita, che

fatta haurebbe la fua figliuola, con alta prouidénza co

ſtà condotta con fe dalla Signora D. Loifa Siluera di pia.

memoria, e da S. D. M. deſtinata a effer capitana e con

dottiera di coteſta felice ſquadra &c.
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Eốfor aduerte, in hoc libro,nom pauca me attingere, que

L /anĉžitatem alicui videantur adſcribere:per/tringo non

nunquam aliqua gesta,que cùm vires humanas/aperent,mira

cula videri poſant pre/agia futurorum, areanorum manifesta

tiones,illuſtrationes,& f que sãt alia huiu/ºodi:beneficia item

in mi/eros mortales eius interces/ſone collata diuinitàs: demum

sonnallis /anữimonie videor appellationē tribuere. Verű hec

omnia ita meis lećřoribus propono, vt nolim ab illis,accipi,tan

quã à sede Apostolica examinata,atque approabta/ed täquam

que à/ola fuoriš Aućřorã fide pondus obtineant; atque adeò mð

aliter,quã humanas historias.Proindeq; Apostolică s.Congrega

tionis S.R. E.& Vniuer/alls Inquiſtionts Decretă Anno 1 625.

edită,ớ i 634 cỡ/frmată, integrè atq;inutolabiliter iuxta de

clarationë etusaế Decreti à SS. D.N. Vrbano VIII.anno i 65 t.

faćfă/eruari à me omnes intelligāt;nec velle me vel cultă, aut

venerationě aliquãper has meas narrationes vllt arrogare; vel

famž aut opintoně/anċřitatis inducere,/eu agere, nec quicquã

eius exi/timationi adiñgere,nullūq;gradă facere ad futurã ali

quido eius Beatificationế, vel Canowi zationē, aut miraculi (്

probationếfed omnia in co/faru à me relinqui, quẽ/eeluſa hac

mea lucubratione obtinerēt;mõ ob/ſ āte quocũq; lõgis/mi tāpuris

eur/u.Hæc tā sãćfè profiteor, quã decet i st, qui Seats Apoſtolice

obedientisſimus haberuflius cupit,& ab ea in omni/aa/criptia

ne, & estione dirigi. Ego D.F. ãciſcus Maria Magius C.R.


